


1 
 

,ȭÕÓÃÉÔÁ ÄÁÌÌȭ%ÇÉÔÔÏ ÃÁÔÁÐÕÌÔÁ ÉÌ ÌÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌȭ%ÓÏÄÏ ÉÎ ÕÎ ÃÌÉÍÁ ÄÉ ÆÅÓÔÁȡ ÉÌ popolo di Israele 

prorompe in canti di gioia e in danze per le meraviglie operate dal Signore. Spicca la figura di 

Miriam, sorella di Mosè, che con il suo tamburello intona un ritornello per celebrare le glorie di 

$ÉÏȟ ÄÅÌ $ÉÏ ÌÉÂÅÒÁÔÏÒÅȢ 1ÕÉ ÌȭÁÒÔÅ ÄÅÓÃÒÉve scene di assoluto dinamismo, come quelle di William 

Gale, William Blake Richmond ed Edward Poynter, che quasi hanno il sapore dei fotogrammi di 

un musical e coinvolgono energicamente lo spettatore nei sentimenti di libertà e felicità degli 

)ÓÒÁÅÌÉÔÉ ÆÉÎÁÌÍÅÎÔÅ ÌÉÂÅÒÉ ÄÁÌÌȭÏÐÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÆÁÒÁÏÎÅȢ Meno dinamiche, ma non meno ricche di 

colori e di tensione, le scene del miracolo della manna, episodio che diventa, soprattutto a 

ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌ #ÉÎÑÕÅÃÅÎÔÏȟ ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÐÅÒ ÐÁÒÌÁÒÅȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÉÌ ÌÉÎÇÕÁÇÇÉÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅȟ ÁÎÃÈÅ 

ÄÅÌÌȭ%ÕÃÁÒÉÓÔÉÁȟ ÄÉ ÃÕÉ ÌÁ ÍÁÎÎÁ è prefigurazione. E sempre a un Sacramento rimanda un altro 

episodio, quellÏ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÁ ÃÈÅ -ÏÓî ÆÁ ÓÃÁÔÕÒÉÒÅ ÄÁÌÌÁ ÒÏÃÃÉÁȢ Prefigurazione del Battesimo, 

questo evento si ritrova anche nelle immagini delle Catacombe di san Callisto, nei cosiddetti 

Ȱ#ÕÂÉÃÏÌÉ ÄÅÉ 3ÁÃÒÁÍÅÎÔÉȱȟ ÓÔÁÎÚÅÔÔÅ Ï ÔÏÍÂÅ ÄÉ ÆÁÍÉÇÌÉÁ ÌÅ ÃÕÉ ÒÁffigurazioni sono simboliche 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÉ ÄÅÉ ÓÁÃÒÁÍÅÎÔÉ ÄÅÌÌȭÉÎÉÚÉÁÚÉÏÎÅ ÃÒÉÓÔÉÁÎÁȢ !ÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÑÕÅste scene i cristiani dei 

primi secoli puntavano non solo a fare memoria del proprio catecumenato, ma anche a lasciare 

un messaggio a familiari e visitatori di quelle tombe. Messaggio di speranza, perché facendo 

ÒÉÃÏÒÓÏ ÁÇÌÉ ÓÔÅÓÓÉ ȰÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÄÉ ÓÁÌÖÅÚÚÁȱȟ ÕÎ ÇÉÏÒÎÏ ÁÎÃÈÅ ÌÏÒÏ ÓÉ ÓÁÒÅÂÂÅÒÏ ÒÉÃÏÎÇÉÕÎÔÉ ÁÉ ÃÁÒÉ 

defunti. Il prosieguo della storia diventa particolarmente interessante, sotto il profilo artistico, 

quando Mosè riceve le Tavole della Legge. Gli artisti ci proiettano ora in grandi spazi su cui 

ÓÐÉÃÃÁ ÌÁ ÆÉÇÕÒÁ ÄÉ -ÏÓî ÓÕÌ ÍÏÎÔÅ ɉÃÏÍÅ ÎÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄÉ *ÅÁÎ-Léon Gérôme) oppure in immagini 

in cui il Sacro è quasi lasciato alla nostra intuizione, ma reso attraverso la spettacolarità 

ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÍÏÎÔÕÏÓÏ Å ÌÅ ÐÏÓÅ ÔÅÁÔÒÁÌÉȟ ÃÏÍÅ ÎÅÌÌÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 'ÕÓÔÁÖÅ $ÏÒïȢ Il 

resto della storia è un susseguirsi di eventi, a partire dalla drammatica rottura delle Tavole a 

ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÅÌÌȭÁÄÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÖÉÔÅÌÌÏ ÄȭÏÒÏ ÃÈÅ gli Israeliti avevano fabbricato, stanchi di 

attendere il ritorno di Mosè. ,ȭÉÎÔÅÒÃÅÓÓÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÐÒÅÓÓÏ $ÉÏ ÆÁÒÛ ÐÅÒĔ ÏÔÔÅÎÅÒÅ ÁÌ 

popolo nuove Tavole. Qui, su tutte le opere spicca quella Michelangelo, realizzata per la tomba 

di papa Giulio II. Un Mosè possente, vigoroso, dalla barba fluente, con le Tavole della Legge in 

mano. Una scultura che suscita la curiosità di molti osservatori per la presenza delle famose 

ȰÃÏÒÎÁȱȟ ÃÈÅ ÉÎ ÒÅÁÌÔÛ ÎÏÎ ÓÏÎÏ ÕÎȭÉÎÖÅÎÚÉÏÎÅ ÍÉÃÈÅÌÁÎÇÉÏÌÅÓÃÁȢ ,Å ÓÉ ÒÉÔÒÏÖÁ ÉÎ ÍÏÌÔÉÓÓÉÍÅ 

immagini di Mosè a causa di un errore di san Girolamo, che nel tradurre la Bibbia confuse la 

ÐÁÒÏÌÁ Ȱ+ÁÒÁÎȱ ɉÒÁÇÇÉÏ ÄÉ ÌÕÃÅɊ ÃÏÎ Ȱ+ÅÒÅÎȱ ɉÃÏÒÎÁɊȢ 0ÅÒ cui, il volto luminoso di Mosè divenne 

un volto con due corna, ma gli artisti erano ben consci che essi dovessero rappresentare i raggi 

di luce che emanavano dal viso del personaggio. Mosè, alla fine, non raggiungerà la Terra 

Promessa, ma la contemplerà dal Monte Nebo. Morirà su ÑÕÅÓÔȭÁÌÔÕÒÁȟ ÎÅÌÌȭÉÎÃÏÎtro definitivo, 

faccia a faccia con Dio, come lo presenta Alexandre Cabanel in una tela del 1845, per la quale si 

ispirò al Rinascimento, specialmente a Michelangelo.  
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Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: 

«Voglio cantare al Signore,  

perché ha mirabilmente trionfato: 

cavallo e cavaliere 

ha gettato nel mare. 

Mia forza e mio canto è il Signore, 

egli è stato la mia salvezza. 

È il mio Dio: lo voglio lodare, 

il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! 

Il Signore regni 

in eterno e per sempre!». 

Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore 

fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato 

sull'asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano 

un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze.  

Maria intonò per loro il ritornello: 

«Cantate al Signore, 

perché ha mirabilmente trionfato: 

cavallo e cavaliere 

ha gettato nel mare!». 

(Es 15,1-12; 18-21) 

 

 

 

 

 

 

 

  

James Tissot, I canti di gioia (1896-1902), New York, Jewish Museum  
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  Dallõalto, in senso orario, la danza di Miriam nel Tomic Psalter  (XIV sec.) Muz.2752, Mosca, State Historical Museum; 
vetrata di William Jay Bolton e John Bolton  creata nel 1843-48  per la chiesa di S. Anna e della Trinità di Brooklyn,  

e oggi conservata presso il Metropolitan Museum di New York;    
Golden Haggadah, Additional 27210  (seconda metà del XIV sec.), f. 15, Londra, British Library;  
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Luca Giordano, Il cantico della profetessa Maria (1687), Madrid, El Prado  

ĉ probabile che la tela riprendesse la composizione utilizzata dallõartista, nello stesso anno, per i lavori realizzati per la 
chiesa dellõAnnunciata a Napoli (si tratta di opere andate perse, a causa di un incendio del XVIII sec.)  

In basso, William Gale  (1823-1909), Studio per Il canto della profetessa Miriam  
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«Sono Miriam con il suo tamburello e, al suo seguito, le donne con le loro danze che, òuscendoó per 

prime dal mare, cominciano a celebrare la vittoria e nominare senza equivoco il suo autore: òCantate 

per YHWH!ó. Sono loro a suscitare la fede dei loro uomini, rivelando loro che la profezia alla quale 

devono la vita e la libert¨ viene dalla ògrande mano di YHWHó. òNon il canto nasce dalla fede, ma 

la fede nasce dal canto di una donnaó che si svilupper¨ nel canto di Mos¯ e degli israeliti.  

La danza delle donne òaccompagna e mima la nascita del popolo: evocando i movimenti  

e le contorsioni del parto ha il sapore di un inizio che fa dimenticare lõafflizione subitaóè. 

 (André Wénin, Il miracolo del mare) 

 

Dallõalto, in senso orario, William Blake Richmond  (1842ð1921), La canzone di Miriam , Coll. priv.;  
Marc Chagall , La danza di Miriam  (1966), Nizza, Musée national Message Biblique Marc Chagall ;  

Anselm Feuerbach , Miriam  (1862),  
Berlino, Alte Nationalgalerie  
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«LõIsraele che canta il suo Dio ¯ ben lungi dal diffidare di YHWH e di Mos¯.  

Anzi, dopo aver celebrato la vittoria e colui che lõha riportata, òMos¯ e i figli di Israeleó  

anticipano decisamente lõavvenire: il cammino nel deserto, poi lõingresso in Canaan e lõinsediamento 

presso il santuario di YHWH. Inoltre, qui, per la prima volta nel canto,  

gli israeliti parlano chiaramente di loro stessi. Il collettivo anonimo di cui il faraone pretendeva  

di fare un boccone diventa òil popolo che tu hai acquistato/creatoó. Lõidentit¨ che si riconoscono  

è quella che YHWH ha appena dato loro, come se fossero coscienti del fatto che la loro esistenza 

dipende dalla scomparsa dei loro oppressori e dalla presenza vivificante di colui che li ha òriscattatió 

per trarli fuori dalla schiavitù. Ciò che anima il loro slancio poetico in profondità è una certezza: 

poich®, nella sua òforzaó, YHWH ha appena dimostrato la sua padronanza della storia, difficilmente 

può lasciare senza un seguito il progetto di cui ha parlato varie volte con Mosè  

e di cui ha appena cominciato la realizzazione in un modo così spettacolare». 

 

(André Wénin, Il miracolo del mare) 

 

 

 

 

Samuel Hirszenberg , La canzone di Miriam  (fine XIX - inizio XX sec.), New York, Yeshiva University Museum   
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MIRIAM E IL CANTO DELLA VITTORIA 

 

 
Edward Poynter, Miriam  (1864 - illustrazione per la Dalzielõs Bible Gallery), Londra, Tate Gallery 
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«La figura di Miriam viene riproposta diverse volte nelle arti figurative, sia per illustrare testi 

sacri come Bibbie e Salteri, ma anche Pentateuchi e Haggadah ebraici,  secondo una 

ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÒÉÓÁÌÅ ÁÌÌȭ6))) ÓÅÃÏÌÏ d.C. La troviamo anche come tema iconografico 

indipendente dal testo scritto, e in questo caso la tradizione inizia con un sarcofago del III 

sec. d.C.  per arrivare fino a La danza di Miriam dipinta da Chagall, uno degli esempi più illustri 

del XX secolo. $ÁÌ ÔÅÓÔÏ ÄÅÌÌȭ%ÓÏÄÏ ÓÉ ÅÖÉÎÃÅ ÃÈÅȟ ÁÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÍÏÄÏ ÄÅÉ ÆÒÁÔÅÌÌÉ -ÏÓî ed 

!ÒÏÎÎÅȟ -ÉÒÉÁÍ ÒÉÃÏÐÒÅ ÕÎÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÒÅÓÔÉÇÉÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ comunità: essa non è 

ÉÎÄÉÃÁÔÁ ÃÏÍÅ ȰÍÏÇÌÉÅȱ Ï ȰÍÁÄÒÅȱȟ ÓÅÂÂÅÎÅ ÁÌÃÕÎÅ fonti rabbiniche le attribuiscano un 

marito, Hur, e un figlio, Caleb.  

-ÉÒÉÁÍ î ÇÅÎÅÒÁÌÍÅÎÔÅ ÄÅÆÉÎÉÔÁ ȰÐÒÏÆÅÔÅÓÓÁȱ Å ÓÅÃÏÎÄÏ É ÃÏÍÍÅÎÔÁÔÏÒÉ î la prima donna ad 

essere indicata con questo termine, rappresentando così ÌȭÁÒÃÈÅÔÉÐÏ ÄÅÌla tradizione 

profetica femminile: avrebbe infatti predetto il ruolo di guida di Mosè e preparato gli 

strumenti musicali che gli Ebrei portarono ÃÏÎ Óï ÎÅÌÌÁ ÆÕÇÁ ÄÁÌÌȭ%ÇÉÔÔÏȢ La tradizione 

midrasthica sottolinea anche come anche la profetessa Miriam fosse in qualche modo legata 

ÁÌÌÁ ÓÆÅÒÁ ÄÅÌÌÁ ÆÅÒÔÉÌÉÔÛȟ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÁÓÓÏÃÉÁÔÁ ÁÌÌȭÁÃÑÕÁ Å ÑÕÉÎÄÉ ÁÌÌÁ vita: si vedano ad esempio 

gli episodi del piccolo Mosè abbandonato lungo le acque del Nilo e del passaggio del Mar 

Rosso. ,ȭÁÃÑÕÁ î ÕÎ elemento vitale che tienÅ ÉÎ ÖÉÔÁ -ÏÓî Å ÉÌ ÐÏÐÏÌÏ Äȭ)ÓÒÁÅÌÅ ÄÕÒÁÎÔÅ ÉÌ 

viaggio nel deserto. Infatti, finché Miriam vive, gli Ebrei trovano sorgenti ÄȭÁÃÑÕÁ Å ÐÏÚÚÉ 

durante il loro viaggio nel deserto, cosa che non avviene più dopo la sua morte. Secondo la 

tradizione rabbinica inoltre, Miriam sarebbe identificata con una delle levatrici ebree in 

Egitto, chiamata Puah perché gridava. Oltre che accompagnare sua madre Yochebed ed 

ÏÃÃÕÐÁÒÓÉ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÓÕÅ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛȟ ÌȭÁÖÒÅÂÂÅ ÁÓÓÉÓÔÉÔÁ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌÁ ÎÁÓÃÉÔÁ di Mosè.  

Anche il nome MiriaÍ ÒÉÍÁÎÄÁ ÁÌÌȭÁÃÑÕÁȡ ÄÅÒÉÖÅÒÅÂÂÅ ÉÎÆÁÔÔÉ dalle parole ebraiche mar, che 

ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ ȰÁÍÁÒÏȱ Å yamȟ ȰÍÁÒÅȟ ÁÃÑÕÁȱȟ ȰÌȭÁÃÑÕÁ ÁÍÁÒÁ ÄÅÌ ÍÁÒÅȱȢ Il canto intonato da 

Miriam per ringraziare il Signore dopo lȭÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ -ÁÒ 2ÏÓÓÏ è interpretato come 

uno dei più antichi componimenti poetici nella storia ebraica. Sembra verosimile che la 

profetessa sia autrice di questo canto, che rientra nella tradizione ÄÅÌÌȭÉÎÎÏ ÄÉ ÖÉÔÔÏÒÉÁȟ ÕÎ 

genere associato alla sfera femminile, piuttosto che a quella maschile.  

)Î ÁÌÔÒÉ ÅÐÉÓÏÄÉ ÄÅÌÌȭ!ÎÔÉÃÏ Testamento i canti di vittoria sono accompagnati da danze ritmate 

dal ÓÕÏÎÏ ÄÅÉ ÔÁÍÂÕÒÉȟ ÃÏÍÅ ÎÅÌ ÃÁÓÏ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ Äȭ)ÓÒÁÅÌÅ ÃÈÅ ÆÅÓÔÅÇÇÉÁÎÏ ÉÌ ritorno di Saul 

vittorioso o dalla figlia di Iefte che va incontro al padre con timpani e danze. Sembra dunque 

che si possa parlare di un genere ȰÃÁÎÔÏ ÄÉ ÖÉÔÔÏÒÉÁȱȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÉÎ ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÄÉ ÅÓÉÔÉ 

positivi raggiunti ÉÎ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÓÖÁÎÔÁÇÇÉÏ ÓÃÈÉÁÃÃÉÁÎÔÅ Å ÃÏÎÓÅÇÕÉÔÉ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ di 

Dio: il miracolo della salvezza concessa da Dio è esplicitato attraverso il canto e la danza.  Le 

ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÉ ÓÕÌÌÁ ÆÉÇÕÒÁ ÄÉ -ÉÒÉÁÍ ÎÅÌ ÌÉÂÒÏ ÄÅÌÌȭ%ÓÏÄÏ ÐÏÓÓÏÎÏ fornire lo spunto per 

alcune riflessioni sul ruolo ricoperto dalle donne in rapporto alla musica, ÎÅÌÌȭÁÎÔÉÃÁ 

tradizione ebraica, in cui la performance musicale era perlopiù affidata a musicisti 

professionisti, cantori, strumentisti e danzatori che prendevano parte a celebrazioni 

religiose. 0ÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÉÌ ÒÕÏÌÏ ÄÅÌÌÅ ÍÕÓÉÃÉÓÔÅ ÎÅÌÌȭÁÎÔÉÃÏ ÍÏÎÄÏ ebraico risulta 
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interessante la testimonianza di Didimo di Alessandria (IV sec. d.C.), secondo cui Ȱle donne 

ebree si servirono dei timpani durante ÌȭÅÓÏÄÏ ÄÁÌÌȭ%ÇÉÔÔÏ Å ÉÌ ÐÁÓÓÁÇÇÉÏ ÄÅÌ -ÁÒ 2ÏÓÓÏȟ ÓÏÔÔÏ 

la guida della profetessa Maria, sorella di Mosé e di Aronne. Dopo aver impugnato i timpani, 

ÇÕÉÄÁÔÅ ÄÁ ÕÎÁ ÄÏÎÎÁ ÉÓÔÒÕÔÔÒÉÃÅ ÄÅÌ ÃÏÒÏ ɉʐ ʔʋʍʋɿʅɿɻʎʆʗʇ), esse cominciarono a 

cantare in segno di vittoriaȱ. Sembra esservi ÑÕÉ ÌȭÁÌÌÕÓÉÏÎÅ ÁÄ ÕÎ ÁÓÐÅÔÔÏ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÅȟ 

sottolineato anche ÄÁÌÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎȭÅÓÉÂÉÚÉÏÎÅ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÁ ÄÉ ÆÒÏÎÔÅ ÁÄ ÕÎ ÕÄÉÔÏÒÉÏ Å 

guidata da una profetessa, una figura dallo status particolare, detentrice di potere e 

ÐÒÅÓÔÉÇÉÏȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÇÒÕÐÐÏ ÓÏÃÉÁÌÅȢ )Î ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏȟ ÉÌ ÃÏÒÏ delle donne esegue il canto 

accompagnandosi con un tamburo a cornice, un membranofono il cui nome nella traduzione 

greca e latina viene reso col termine tympanon/tympanum, derivato dalla parola ugaritica tp, 

probabilmente onomatopeica, e di cui si registrano 15 occorrenze ÎÅÌÌȭ!ÎÔÉÃÏ 4ÅÓÔÁÍÅÎÔÏȢ Il 

testo biblico non fornisce notizie dettagliate sulle caratteristiche dello strumento, ma 

sembra verosimile che misurasse circa 25-30 cm di diametro e che non avesse sonagli 

applicati al telaio. Si tratta di un membranofono di pertinenza prevalentemente femminile, 

usato durante le processioni, in cui le donne lo percuotevano trovandosi dopo i cantori, ma 

prima degli altri strumentisti, per accompagnare danze ed inni cultuali, per la celebrazione di 

giorni festivi e in generale per esprimere manifestazioni di gioia. Secondo gli studiosi, alla 

tradizione biblica delle figure femminili che cantano e danzano al suono del tamburello 

farebbero riferimento le numerose statuette di terracotta rappresentate con questo 

strumento, rinvenute in area siro-palestinese (XI-X sec. a. C.), modello poi diffusosi in area 

fenicia (VIII-VII sec. a.C.) e a Cipro (VII-VI sec.)»1. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
1
 Daniela Castaldo, Miriam e la musica in una rappresentazione medievale, pp. 1; 5-9, disponibile sul sito Academia, 

https://www.academia.edu/7743125/Miriam_e_la_musica_in_una_rappresentazione_medievale_in_A._Addamiano_F._Luisi_%
C3%A9ds._Atti_del_Congresso_Internazionale_di_Musica_Sacra._Libreria_Editrice_vaticana_Citt%C3%A0_del_Vaticano_2013_p
p._1247-_1258  

https://www.academia.edu/7743125/Miriam_e_la_musica_in_una_rappresentazione_medievale_in_A._Addamiano_F._Luisi_%C3%A9ds._Atti_del_Congresso_Internazionale_di_Musica_Sacra._Libreria_Editrice_vaticana_Citt%C3%A0_del_Vaticano_2013_pp._1247-_1258
https://www.academia.edu/7743125/Miriam_e_la_musica_in_una_rappresentazione_medievale_in_A._Addamiano_F._Luisi_%C3%A9ds._Atti_del_Congresso_Internazionale_di_Musica_Sacra._Libreria_Editrice_vaticana_Citt%C3%A0_del_Vaticano_2013_pp._1247-_1258
https://www.academia.edu/7743125/Miriam_e_la_musica_in_una_rappresentazione_medievale_in_A._Addamiano_F._Luisi_%C3%A9ds._Atti_del_Congresso_Internazionale_di_Musica_Sacra._Libreria_Editrice_vaticana_Citt%C3%A0_del_Vaticano_2013_pp._1247-_1258
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La Cologne Bible (Stamp.Ross.283, f 37r; 1478-79, Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana ) unisce probabilmente due scene: 
quella del canto di gioia degli Israeliti scampati al faraone e quella in cui Mosè getta un legno nelle acque,  

che diventano dolci e, dunque, bevibili.  

Mosè fece partire Israele dal Mar Rosso  

ed essi avanzarono verso il deserto di Sur.  

Camminarono tre giorni nel deserto  

senza trovare acqua. Arrivarono a Mara,  

ma non potevano bere le acque di Mara,  

perché erano amare. Per questo furono chiamate Mara. 

Allora il popolo mormorò contro Mosè: «Che cosa 

berremo?». Egli invocò il Signore, il quale gli indicò 

un legno. Lo gettò nell'acqua e l'acqua divenne dolce.  

In quel luogo il Signore impose al popolo una legge  

e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova.  

Disse: «Se tu darai ascolto alla voce del Signore,  

tuo Dio, e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu 

presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte 

le sue leggi, io non t'infliggerò nessuna delle infermità 

che ho inflitto agli Egiziani, perché io sono il Signore, 

colui che ti guarisce!». Poi arrivarono a Elìm, 

 dove sono dodici sorgenti di acqua e settanta palme.  

Qui si accamparono presso l'acqua.  

(Es 15,22-27) 

 

Immagine dalla Bibbia Maciejowski  (1250 c.) 
 M.638, f 9v, New York, Morgan Museum  
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Levarono le tende da Elìm e 

tutta la comunità degli 

Israeliti arrivò al deserto di 

Sin, che si trova tra Elìm  

e il Sinai, il quindici  

del secondo mese dopo  

la loro uscita dalla terra 

d'Egitto. 

Nel deserto tutta la 

comunità degli Israeliti 

mormorò contro Mosè e 

contro Aronne. Gli Israeliti 

dissero loro: «Fossimo morti 

per mano del Signore nella 

terra d'Egitto, quando 

eravamo seduti presso la 

pentola della carne, 

mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto  

per far morire di fame tutta questa moltitudine». 

Mosè disse ad Aronne: «Da' questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: ȰAvvicinatevi 

alla presenza del Signore, perché egli ha inteÓÏ ÌÅ ÖÏÓÔÒÅ ÍÏÒÍÏÒÁÚÉÏÎÉȦȱȻȢ Ora, mentre 

Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, 

la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè:  

«Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: ȰAl tramonto mangerete carne  

e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dioȱ». 

La sera le quaglie salirono e coprirono l'accampamento; al mattino c'era uno strato di 

rugiada intorno all'accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie 

del deserto c'era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra.  

Gli Israeliti la videro e si dissero l'un l'altro: «Che cos'è?», perché non sapevano che cosa 

fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo.  

Ecco che cosa comanda il Signore: ȰRaccoglietene quanto ciascuno può mangiarne,  

un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi.  

Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tendaȱ». 

(Es 16,1-3;  9-16) 

 

 

 

La caduta della manna nella Cologne Bible (Stamp.Ross.283, f 38r; 1478-79, 
Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana )  
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Tintoretto, Raccolta della manna (1577) , Venezia, Scuola Grande di San Rocco 
Nello squarcio della volta celeste appare Dio Padre, mentre il popolo dõIsraele raccoglie nei  canestri la preziosa manna. 

La tenda che svetta in alto rimanda tanto alla tenda del tempio di Gerusalemme quanto alla tovaglia usata  nelle 
celebrazioni eucaristiche. La stessa manna assume lõaspetto di piccole ostie.  

Mosè è il personaggio di spalle, in primo piano a destra.  
La tela, oltre al chiaro rimando eucaristico, si riferisce anche a una delle attività caritative svolte dalla Sc uola,  

in questo caso, sfamare i poveri.  
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Tradizionalmente identificato come La raccolta della manna, questa tela di Tintoretto 

realizzata per la basilica di San Giorgio Maggiore a Venezia, tra il 1592 e il 1594, a differenza 

di altre opere per questa chiesa, non è opera di bottega, ma di mano del maestro, assieme a 

lȭ5ÌÔÉÍÁ #ÅÎÁ. Il soggetto rappresentato, tuttavia, non sarebbe quello a esso inizialmente 

ÒÉÃÏÌÌÅÇÁÔÏȟ Åȟ ÎÅÌ ΣΫΩΧȟ ÕÎÏ ÓÔÕÄÉÏÓÏȟ )6ÁÎÏÆÆȟ ÓÏÓÔÅÎÎÅ ÃÈÅ ÌȭÏÐÅÒÁ ÁÖÒÅÂÂÅ ÔÒÁÔÔÏ 

ÉÓÐÉÒÁÚÉÏÎÅ ÄÁÌÌȭÅÐÉÓÏÄÉÏ ÄÉ .Í ΤΣȟΧȟ ÉÎ ÃÕÉ ÇÌÉ %ÂÒÅÉȟ ÓÔÁÎÃÈÉ ÐÅÒ ÉÌ ÖÉÁÇÇÉÏȟ ÓÉ ÏÐÐÏÎÇÏÎÏ Á 

Mosè, non vogliono più seguirlo e si dicono nauseati dalla manna. Non tutti, però, hanno 

aderito a questa tesi Åȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÁÌÔÒÉȟ ÌÁ ÔÅÌÁ ÖÏÒÒÅÂÂÅ ÄÅÓÃÒÉÖÅÒÅ ÌȭÉÎÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÖÅÄÅÒÅ ÉÌ 

miracolo, presi dai compiti quotidiani, mentre Dvorak interpretò il dipinto come una 

rappresentazione delle Arti e Mestieri medievali, in cui il cibo materiale era contrapposto a 

ÑÕÅÌÌÏ ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÅ ÄÅÌÌȭ5ÌÔÉÍÁ #ÅÎÁȢ ,Á ÔÅÌÁ ÓÁÒÅÂÂÅ ÃÏÌÌÅÇÁÔÁ ÐÒÏÐÒÉÏ ÃÏÎ ÌȭÁÌÔÒÁ ÔÅÌÁ ÄÅÌÌÁ 

ÃÈÉÅÓÁȟ ÁÐÐÕÎÔÏȟ ÌȭUltima Cenaȟ ÉÎ ÃÕÉ Ìȭ%ÕÃÁÒÉÓÔÉÁ ÓÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÌÁ ÍÁÎÎÁȢ )Î ÑÕÅÓÔÏ ÌÅÇÁÍÅ ÔÒÁ É 

ÑÕÁÄÒÉȟ ÌȭÅlemento di raccordo sarebbe la serva che porge un piatto pieno di manna a un 

servo che sembrerebbe opporvi un rifiuto. Non tutti concordano con la tesi di IVanoff, anche 

ÐÅÒÃÈï ÑÕÉ ÌÁ ÓÃÅÎÁ ÁÐÐÁÒÅ ÔÒÁÎÑÕÉÌÌÁȟ Å ÎÏÎ Ãȭî ÔÒÁÃÃÉÁ ÄÉ ÌÁÍÅÎÔÅÌÁ ÃÏÎ -ÏÓîȢ 1ÕÅÓÔÉ è 

ÒÁÆÆÉÇÕÒÁÔÏ ÁÌÌȭÅÓÔÒÅÍÁ ÄÅÓÔÒÁȟ ÃÏÎ ÌÅ ÔÁÖÏÌÅ ÄÅÌÌÁ ,ÅÇÇÅ Å ÉÌ ÖÏÌÔÏ ÒÁÇÇÉÁÎÔÅȢ !ÌÃÕÎÉ ÓÔÕÄÉÏÓÉȟ 

come Gentili, vedono dunque nel quadro la raffigurazione di un concetto preciso: la salvezza 

Tintoretto, La raccolta della Manna (1592-94), Venezia, basilica di San Giorgio Maggiore  
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ÎÁÓÃÅ ÄÁÌÌȭÉÎÔÒÅÃÃÉÏ ÔÒÁ ÖÉÔÁ ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÅ Å ÖÉÔÁ ÁÔÔÉÖÁȟ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÑÕÉ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÎÅÌÌÅ ÖÁÒÉÅ 

figure intente nel proprio lavoro. 

La rilettura tradizionale, invece, vedrebbe nel disinteresse per la manna un modo per 

alludere a un problema teologico del tempo, quello, cioè, della fede nella 

transustanziazione, la trasformazione del pane nel Corpo di Cristo durante la celebrazione 

eucaristica.  
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«Il lungo e faticoso corso dõaggiornamento nel deserto, prima ancora che con la promulgazione delle 

regole sul Sinài, inizia con la distribuzione di un cibo gratuito e particolare.  

Unõetica che sembra passare prima dallo stomaco e dal bisogno e poi dalla testa e dai Comandamenti.  

Unõetica che stabilisce le regole per chi fa parte di una specie di club. 

Prima regola del Club: la manna cade ogni giorno. Esiste un Dio (anche se non lo vediamo) che 

regola il mondo e soprattutto sostiene i deboli e i bisognosi. Senza differenze. Senza razioni o tessere 

annonarie. Nella ricchezza e nella povert¨. Dõestate e dõinverno. Tuttavia, racconta il Midr¨sh, anche 

nella sua gratuità universale, la manna qualche piccola distinzione la faceva. Cadeva alle porte della 

tenda dei Giusti e cadeva invece più lontano per quelli che tanto giusti non erano e che quindi 

dovevano faticare un poõ di pi½. Perch® dopo lõodio gratuito e indistinto sub³to in Egitto si cominciasse 

a immaginare un mondo dove fare il Bene non solo fosse cosa buona e giusta, ma anche conveniente. 

Seconda regola del Club: la manna si può raccogliere solo per quanto è necessario.  

Quanto necessario per chi mangia tanto, e quanto è necessario per chi mangia poco. È vietato 

lõaccumulo, il mercato nero, la rendita, perch® ogni grammo in pi½ di quel ònecessario relativoó  

e diverso per ciascuno, marcisce. È un cibo etico e sostenibile perché vieta lo spreco, quindi ne va 

assaporata ogni briciola perché fino al giorno dopo non ce ne sarà altro.  

Nel Talmùd (TB Yomà 75b) si fa un gioco di parole col versetto dei Salmi (78, 25) dove la manna 

viene chiamata òpane degli angelió.  

Non dovremmo leggere òangelió (avir³m) ma piuttosto òmembraó (evar³m), perché era un cibo 

miracoloso che veniva completamente assorbito dalle membra del corpo. 40 anni nel deserto  

senza bisogni del corpo, secondo il Midràsh. 100% nutrimento, 0% scarto. 

Terza regola del Club: solo una volta a settimana, prima dello shabbàt, la manna non solo cade in 

misura doppia del ònecessario relativoó, ma stranamente deve essere cucinata e conservata per un 

altro giorno, contravvenendo la seconda regola. E non cade affatto nel settimo giorno, contravvenendo 

 Ercole de' Roberti , Gli Israeliti raccolgono la manna  (1490 c.), Londra, National Gallery  
Mos¯ e Aronne, a sinistra, danno istruzioni al popolo per raccogliere la manna. Lõopera era parte, inizialmente, di una 

predella, in coppia con Lõistituzione dellõEucaristia. 
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anche la prima regola. Già verso la fine della schiavitù in Egitto, secondo il Midràsh, gli ebrei 

avevano conosciuto lo shabbàt. Ma allora era solo servito ad alleviare le sofferenze. Non avevano 

capito la potenza eticamente rivoluzionaria di un giorno che stabiliva che soltanto in un mondo dove 

cõ¯ un solo Padrone supremo che ordina di fermarsi, non possono esistere altri padroni capaci di 

decidere della vita e della morte di altri uomini, loro simili. Ed ¯ proprio in ricordo di questa òdoppia 

porzioneó nel deserto, che gli ebrei di tutto il mondo, da migliaia di anni, mettono sulla tavola dello 

shabbàt una doppia porzione di pane. Ora però, proprio quando stavamo pensando che la manna 

fosse solo lõespressione peculiare di una folla disordinata che stava diventando un Popolo, il 

commentatore Rashì (cfr. Es. 16, 21) ci spiega che anche la manna non raccolta non andava sprecata. 

Diventando liquida veniva consumata dagli animali e quando questi animali venivano a loro volta 

consumati dai popoli della Terra, questi diventavano beneficiari del cibo miracoloso. Una perfetta 

catena alimentare etica, quindi, dove il particolarismo riesce a diventare universalismo  

e dove anche gli scarti assumono una dignità prima sconosciuta». 

 

(David Piazza, çCome manna dal cieloè: lõetica del cibo) 

 

 
James Tissot, La raccolta della manna  (1896-1902),  

New York, Jewish Museum  
 

http://www.mosaico-cem.it/vita-ebraica/appuntamenti/come-manna-dal-cielo-letica-del-cibo
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La manna cade dal Cielo nella Bibbia Maciejowski  (1250 c.) MS M.638, f 9v, New York, Morgan Museum  
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LA BIBBIA MACIEJOWSKI 

 

Conosciuta con vari nomi ɀ "ÉÂÂÉÁ ÃÒÏÃÉÁÔÁȟ "ÉÂÂÉÁ ÄÅÌÌÏ 3ÈÁÈȭ!ÂÂÁÓ Å -ÏÒÇÁÎ 0ÉÃÔÕÒÅ "ÉÂÌÅ ɀ 

questa Bibbia miniata è un vero e proprio capolavoro della miniatura francese gotica. Per 

alcuni studiosi la commissione sarebbe venuta dal re Luigi IX, ma non vi sono documenti che 

lo comprovino, tuttavia, il Codice ɀ quasi 

sicuramente realizzato a Parigi ɀ può essere 

calato nel contesto dei altre commissioni del re e 

delle sue attività inerenti le Crociate. È probabile, 

dunque, che la Bibbia sia stata posta sotto il suo 

patronato, tanto più che in ogni caso essa 

doveva avere un finanziatore di alto rango, 

considerato il lusso, le dimensioni e le risorse che 

furono dispiegate sul piano artistico e 

intellettuale per realizzarla. Creata nel secolo in 

cui la produzione dei manoscritti passò dai 

monasteri alle scuole secolari e Parigi divenne la 

capitale della miniatura, alla Bibbia Maciejowski 

lavorarono sette artisti, ma il chierico o 

comunque colui che mise a punto il progetto, 

ÉÍÐÁÒÔý ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÌȭÕÎÉÔÛ ÓÔÉÌÉÓÔÉÃÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÁ 

opera. È possibile risalire alla presenza di un vero 

e proprio Maestro, a cui si deve il 40% delle 

miniature, e che era sicuramente abilissimo nei dettagli naturalistici e nelle scene dinamiche 

ÄÉ ÂÁÔÔÁÇÌÉÁȟ ÃÏÎÎÏÔÁÎÄÏÓÉ ÐÅÒ ÕÎ ÄÉÓÅÇÎÏ ÅÌÅÇÁÎÔÅ Å ÐÅÒ ÉÌ ÍÁÎÃÁÔÏ ÕÓÏ ÄÅÌÌȭÏÒÏ ÓÕÌÌÏ 

sfondo. Chi fossero gli artisti rimane un mistero, perché non hanno lasciato altre opere, a 

parte questa, che è tuttavia il loro capolavoro. Per la presenza di ingredienti stilistici della 

&ÒÁÎÃÉÁ ÄÅÌ .ÏÒÄȟ ÓÉ î ÐÒÅÓÕÐÐÏÓÔÏ ÃÈÅ ÇÌÉ ÁÒÔÉÓÔÉ ÁÖÅÓÓÅÒÏ ÁÐÐÒÅÓÏ ÌÛ ÌȭÁÒÔÅ ÄÅÌÌÁ ÍÉÎÉÁÔÕÒÁȟ 

ma non è elemento certo, dato che si ritrova una certa familiarità (almeno in alcuni di essi) 

con le Bibbie moralizzate di Parigi.   

Questo manoscritto ÎÏÎ ÉÌÌÕÓÔÒÁȟ ÔÕÔÔÁÖÉÁȟ ÌȭÉÎÔÅÒÁ 3ÃÒÉÔÔÕÒÁȟ ÍÁ ÓÏÌÏ ÐÁÒÔÉ ÄÅÌÌÁ 'ÅÎÅÓÉȟ 

ÄÅÌÌȭ%ÓÏÄÏȟ ÄÅÌ ÌÉÂÒÏ ÄÉ 'ÉÏÓÕîȟ ÄÅÉ 'ÉÕÄÉÃÉȟ ÄÉ Ruth e di Samuele. In 46 folii (in origine erano 

48, ma due sono andati perduti) sono narrati ben 346 episodi e addirittura il 40% circa delle 

pagine sono dedicate alla vita del re Davide. La Bibbia Maciejowski si concentra, nel 

ÒÁÃÃÏÎÔÁÒÅ ÌÅ ÓÔÏÒÉÅ ÂÉÂÌÉÃÈÅȟ ÓÕÌÌÅ ÆÉÇÕÒÅ ÄÅÇÌÉ ȰÅÒÏÉȱ  importanti per la storia di Israele 

(Abramo, Giuseppe, Mosè, Giosuè, Sansone, Samuele, Saul, Gionata, Davide), offrendo così 

dei modelli di sovranità da seguire o da evitare. Tutta la narrazione è ambientata nella 

Francia del XIII secolo e le miniature non hanno precedenti per ciò che concerne il 

ÎÁÔÕÒÁÌÉÓÍÏȟ ÌÁ ÍÏÎÕÍÅÎÔÁÌÉÔÛȟ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÐÅÒ É ÄÅÔÔÁÇÌÉ Å ÌȭÁÍÐÉÅÚÚÁ ÄȭÅÓÅÃÕÚÉÏÎÅȢ Si 

MS M.638 fol. 24r  
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tratta di un testo prezioso, perché fornisce importanti informazioni sulla vita quotidiana, i 

costumi, gli strumenti di lavoro e le armi del Basso Medioevo nella Francia del tempo. Le 

scene di guerra sono profondamente violente, e gli strumenti bellici così precisamente 

illustrati che li si potrebbe replicare anche oggi.   

Nata come Bibbia semplicemente illustrata, ma non corredata di didascalie, furono i 

passaggi di proprietà successivi alla morte di Luigi IX (sempre ammettendo che egli abbia 

posseduto il testo), a determinarne la necessità. Il re francese, infatti, conosceva bene il 

Vecchio Testamento in quanto sua madre, Bianca di Castiglia, possedeva una Bibbia 

Moralizzata, che utilizzava per insegnare al figlio le vicende bibliche. Con la morte del re, nel 

1270, il manoscritto potrebbe essere giunto in Italia, passando infatti al fratello più giovane, 

#ÁÒÌÏ Äȭ!ÎÇÉĔȟ ÆÏÎÄÁÔÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ÄÉÎÁÓÔÉÁ ÁÎÇÉÏÉÎÁ Á .ÁÐÏÌÉȟ ÃÉÔÔÛ ÃÏÎÑÕÉÓÔÁÔÁ ÎÅÌ ΣΤΨΨȢ 0ÒÏÐÒÉÏ 

dopo la sua morte, intorno al XIV secolo, sarebbero state aggiunte le didascalie in latino, 

sebbene quattordici scene non vennero identificate correttamente.  

La Bibbia fu poi di proprietà del vescovo di Cracovia, il Cardinale Bernard Maciejowski (1548-

ΣΨΡΪɊȡ î ÉÌ ÐÒÉÍÏ ÐÏÓÓÅÓÓÏÒÅ ȰÄÏÃÕÍÅÎÔÁÔÏȱ ÄÅÌ ÐÒÅÚÉÏÓÏ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏȢ )Ì ÃÁÒÄÉÎÁÌÅ ÁÖÒÅÂÂÅ 

probabilmente acquistato la Bibbia in Italia, o studiando per il sacerdozio o quando vi si 

ÔÒÏÖĔ ÐÅÒ ÃÏÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÐÅÒÁÔÏÒÅ 3ÉÇÉÓÍÏÎÄÏ )))Ȣ  5ÎȭÉÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÓÕÌ ÆÏÌȢ Σ ÁÔÔÅÓÔÁ ÃÈÅ ÉÌ 

Cardinale donò la Bibbia, nel 1604, allo scià di Persia Abbas I il Grande (1571-1629), che nel 

1587, a soli seÄÉÃÉ ÁÎÎÉȟ ÅÒÁ ÓÁÌÉÔÏ ÁÌ ÐÏÔÅÒÅȢ ,ȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÐÅÒ ÑÕÅÓÔÏ ÒÅÇÁÌÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ era 

stata data dalla missione di 0ÁÐÁ #ÌÅÍÅÎÔÅ 6))) ÐÒÅÓÓÏ ÌÏ 3ÈÁÈ Ȭ!ÂÂÁÓȟ ÁÌ ÆÉÎÅ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ 

ottenere tolleranza verso i Cristiani e aiuto contro gli Ottomani, nemici comuni. Tuttavia, per 

un ritardo nella missione, il regalo fu consegnato solo nel 1608. Proprio in Persia sarebbero 

ÓÔÁÔÅ ÓÔÒÁÐÐÁÔÅ ÌÅ ÐÁÇÉÎÅ ÃÈÅ ÉÌÌÕÓÔÒÁÖÁÎÏ ÌÁ ÓÔÏÒÉÁ ÄÅÌ ÔÒÁÄÉÍÅÎÔÏ Å ÄÅÌÌȭÕÃÃÉÓÉÏÎÅ ÄÉ 

Assalonne: esse avrebbero potuto offrire un cattivo modello al figlio del re o, secondo altri, 

il sovrano le avrebbe eliminate perché preso dal rimorso per aver condannato a morte, per 

tradimento, proprio suo figlio.  

A quel punto furono inserite le didascalie in persiano. Con il saccheggio della Biblioteca reale 

del 1722, entrò in possesso della Bibbia un Ebreo di lingua persiana e così furono aggiunte le 

didascalie in giudeo-persiano (Ȱcorreggendoȱ ÉÎ ÔÁÌ ÍÏÄÏ le iscrizioni latine inappropriate). 

La Bibbia arrivò poi al Cairo, acquistata da John Athanasi, un greco che raccoglieva antichità 

egizie per i collezionisti inglesi. Ecco che allora il manoscritto finì sul mercato britannico, 

passando ÄÁ 3ÏÔÈÅÂÙȭÓ ÎÅÌ ΣΪΥΥ Å ÐÏÉ ÉÎ ÍÁÎÏ ÄÉ 3ÉÒ 4ÈÏÍÁÓ 0ÈÉÌÉÐÐÓ. Dopo la morte di 

questi, nel 1916, il manoscritto fu acquistato da Belle Green, la madre di John Pierpont 

Morgan jr.,  giungendo così a New York: ecco spiegato perché essi si conservi nel Morgan 

Museum ɉÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÄÏÎÅ ÉÌ ÐÒÉÍÏ ÇÒÁÎÄÅ ÁÃÑÕÉÓÔÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÉ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÉɊ, mentre 

due fogli sono custoditi presso la Bibliothèque National de France e uno presso il Getty 

Museum di Los Angeles.  
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Tutta la comunità degli Israeliti levò le tende dal deserto di Sin, camminando di tappa  

in tappa, secondo l'ordine del Signore, e si accampò a Refidìm. Ma non c'era acqua da bere 

per il popolo. Il popolo protestò contro Mosè: «Dateci acqua da bere!». Mosè disse loro: 

«Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?». In quel luogo il popolo 

soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci 

hai fatto salire dall'Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora 

Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi 

lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni 

anziani d'Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va'! Ecco, io starò 

davanti a te là sulla roccia, sull'Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo 

berrà». Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d'Israele. E chiamò quel luogo Massa e 

Merìba, a causa della protesta degli Israeliti e perché misero alla prova il Signore, dicendo: 

«Il Signore è in mezzo a noi sì o no?». 

(Es 17,1-7) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dallõalto, Mos¯ colpisce la roccia in un affresco (III sec.) 
delle Catacombe di San Callisto  

La rappresentazione si trova nella Galleria A dei cosiddetti 
Cubicoli dei Sacramenti , cinque stanzette o tombe di 

famiglia, i cui affreschi sono rappresen tazioni simboliche 
dei sacramenti dellõiniziazione cristiana: Battesimo ed 

Eucaristia. Attraverso queste immagini, i cristiani dei primi 
secoli volevano non solo fare memoria del loro 

catecumenato, ma anche lasciare un messaggio, quello di 
essere divenuti cristiani col Battesimo e di aver perseverato 
nella vita di fede attraverso la Comunione frequente. Inoltre 
volevano anche comunicare ai familiari e ai visitatori delle 

loro tombe che facendo ricorso agli stessi strumenti di 
salvezza, si sarebbero un giorn o ricongiunti con i loro cari.  
Mos¯ che fa sgorgare lõacqua dalla roccia ¯ prefigurazione 

del Battesimo, così come anche fu quello di Gesù nel 
Giordano, motivo per cui anche questa scena cristologica  

è qui rappresentata.  
 
 

In basso, immagine dalla Bible historiale  (1300-1325),  
MS Francais 156, f. 59v 

Parigi, Bibliotheque nationale  
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«Bisogna passare attraverso il deserto e dimorarvici, per ricevere la grazia di Dio: è là che ci si svuota, 

che si scaccia da noi tutto ciò che non è Dio e che si vuota completamente questa piccola casa  

della nostra anima per lasciare il posto a Dio soloé Il deserto è indispensabile. È un tempo di grazia. 

È un periodo attraverso il quale ogni anima che vuol portare frutti deve necessariamente passare. 

Le sono necessari questo silenzio, questo raccoglimento, questõoblio di tutto il creato  

in mezzo ai quali Dio pone in essa il suo regno e forma in essa lo spirito interiore».  

 

(Charles de Foucauld) 

 

Tintoretto, Mos¯ fa scaturire lõacqua dalla roccia 
(1577), Venezia, Scuola grande di S. Rocco  

 
Lõartista fonde in unõunica tela due episodi: 
quella in cui Mos¯ fa scaturire lõacqua dalla 
roccia battendovi contro il proprio bastone e 
quello in cui si sta combattendo la battaglia 

contro Amalek, in cui il bastone di Mosè, alzato 
o abbassato, deciderà le sorti dello scontro. 

Anche qui, come nellõopera relativa alla manna, 
Tintoretto fa riemergere lõopera caritatevole 

svolta dai confratelli della Scuola: alleviare la 
sete dei poveri. In alto, come anche ne la 

Raccolta della manna , spicca la figura di Dio 
Padre. È presente un rimando cristologico: 

lõacqua sgorga dalla roccia cos³ come dal costato 
di Cristo crocifisso scaturiranno il sangue e 

lõacqua, segni del Battesimo e dellõEucaristia. La 
stessa figura di Mosè ricorda, nella posa  

e nelle vesti, quella d i Gesù. 
 
 

In basso, da sin. Giotto, Mos¯ fa scaturire lõacqua 
dalla roccia  (1303 - 1305), Padova, Cappella degli 

Scrovegni; 
Raffaello, Mos¯ fa scaturire lõacqua dalla roccia 

(1518-19), Città del Vaticano, Logge Vaticane  



22 
 

 
Edward Poynter, Mosè colpisce la roccia (1865 - illustrazione per la Dalzielõs Bible Gallery), Londra, Tate Gallery 
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Jacob Jordaens, Mosè colpisce la roccia (1618-1620), Karlsruhe, Staatliche Kunsthalle  
ĉ interessante il taglio dato dallõartista alla tela: non vediamo la roccia, ma i volti di Mos¯ e degli altri personaggi sono 

colpiti da una luce intensa e bianca. Il Battesimo, di cui lõepisodio ¯ raffigurazione simbolica, è detto anche 
òilluminazioneó, perch® illumina la mente attraverso il dono della fede e rende i cristiani luce del mondo. I visi 

esprimono stupore, ma anche fede (quello di Mosè). Solo un bambino, ignaro di quanto accade, scoppia in pianto. La 
posizione delle figure e le loro pose spingono lõosservatore a guardare verso lõalto, verso Mos¯, i cui occhi possiamo 

immaginare non solo rivolti alla roccia, ma ancora più in alto, a Dio, Colui che opera meraviglie per Israele.  
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«Sembra che il ruolo di Dio e del popolo si capovolgano: òil popolo protest¸ contro Mos¯:  

Dateci acqua da bere! Mosé disse loro: Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il 

Signore?ó (17,2s). Questa volta dunque è il popolo che mette alla prova il Signore!  

Qui non si intende solo segnalare uno spirito di contestazione. In questa protesta cõ¯ 

qualcosa di più: essa è una messa in questione di tutto, nel senso che il popolo si chiede se, 

uscendo dallõEgitto, esso ha giustamente interpretato la volont¨ di Dio: forse ci siamo sbagliati 

il giorno in cui ci è parso di capire che il Signore ci volesse liberi, ed oggi egli non è in mezzo a noi 

e noi non stiamo compiendo la sua volontà. Se prima era Dio a mettere alla prova  

ora è il popolo che tenta il suo Dio, piegando la fiducia in ricatto, rimpiangendo, 

ma per lõultima volta, lõEgitto lasciatoè. 

 

 (Sito dellõAbbazia di Borzone) 

 

 

Jan Victors, Mose colpisce la roccia (1655-1676), Coll . priv.  
Il pittore fu probabilmente allievo di Rembrandt negli anni 30 del XVII secolo e, al pari degli altri discepoli e seguaci 

del maestro, anche lui, negli anni 40 e 50, si dedicò soprattutto ai temi biblici in grande formato,  
pur se con uno stile meno teatra le nei gesti.  

http://www.abbaziaborzone.it/wp-content/uploads/2008/11/La-prova-di-Massa-e-Meriba-Es-17-1-7.pdf
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Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi 

alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, 

con in mano il bastone di Dio». Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per 

combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur2 salirono sulla cima del colle. 

Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva 

Amalèk. Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono sotto di lui 

ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l'altro dall'altra, sostenevano 

le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. Giosuè sconfisse 

Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada. 

(Es 17, 8-13) 

 

 

 

 

«L'aggressione di Amalek è la prima esperienza di guerra del popolo ebraico all'indomani  

della sua uscita dall'Egitto; si tratta quindi, del primo vero conflitto di cui parla la Torah.  

Una vittoria così importante che a Mosè fu comandato di scriverla nel suo Libro e farla diventare,  

a pieno titolo, un momento paradigmatico dell'esperienza storica dell'ebraismo. Questa guerra 

assurge però a qualcosa di più di un semplice conflitto armato. Amalek e il suo popolo, gli amaleciti, 

divengono un archetipo: la memoria perenne della valenza disgregatrice della guerra. La tradizione 

ebraica vede in Amalek l'achetipo dell'antiebraismo gratuito e irrazionale di tutte le generazioni,  

il precursore di quanti, nei secoli a venire, saranno di minaccia all'esistenza di Israele.  

Tanto è vero che il preciso ammonimento "Ricorda ciò che ti ha fatto Amalek", ribadito dalla Torah 

(Deuteronomio 25, 17) è annoverato fra i 613 precetti cui si deve informare la vita di ogni ebreo». 

 

 (Roberto Della Rocca, La risposta ad Amalek) 

                                                           
2
 Il nome originario è Hur e così sarà riportato nelle varie didascalie.  

In alto, Mosè ordina a Giosuè di combattere contro Amalek, 
mentre a destra è raffigurata la vittoria. Entrambe le immagini 

sono dei mosaici di Santa Maria Maggiore, Roma (V sec.)  

http://www.morasha.it/zehut/rdr01_amalek.html
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John Everett Millais , Vittoria, o Signore! (1870), Manchester , Manchester Art Gallery  
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Anche James Tissot dedica una sua opera al 
momento della battaglia contro Amalek, ma mentre  
Millais  presenta un Mosè connotato dal contrasto 

tra il vigore interiore, espresso sul suo volto e dalla 
posa, e la stanchezza fisica, Tissot offre lõimmagine 
di un uomo fortemente provato dallõet¨ e dalle 

peripezie, vecchio, accasciato, letteralmente sorretto 
da Hur e Aronne. A capo chino, lo si può 

immaginare immerso in una profonda 
concentrazione per quanto sta avvenendo o, al 

contrario, afflitto dalla stanchezza.  
 

In basso, Alexander Heub el, Mosè, Aronne e Hur 
(1837), Riga, Latvian National Museum of Art  
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Ietro, sacerdote di Madian, suocero di Mosè, venne a sapere quanto Dio aveva operato per 

Mosè e per Israele, suo popolo, cioè come il Signore aveva fatto uscire Israele dall'Egitto. 

Ietro dunque, suocero di Mosè, con i figli e la moglie di lui, venne da Mosè nel deserto, dove 

era accampato, presso la montagna di Dio. Egli fece dire a Mosè: «Sono io, Ietro,  

tuo suocero, che vengo da te con tua moglie e i suoi due figli!». Mosè andò incontro  

al suocero, si prostrò davanti a lui e lo baciò; poi si informarono l'uno della salute dell'altro 

ed entrarono sotto la tenda. Mosè raccontò al suocero quanto il Signore aveva fatto al 

faraone e agli Egiziani a motivo di Israele, tutte le difficoltà incontrate durante il viaggio, 

dalle quali il Signore li aveva liberati. Ietro si rallegrò di tutto il bene che il Signore aveva 

fatto a Israele, quando lo aveva liberato dalla mano degli Egiziani. Disse Ietro: «Benedetto il 

Signore, che vi ha liberato dalla mano degli Egiziani e dalla mano del faraone: egli ha liberato 

questo popolo dalla mano dell'Egitto! Ora io so che il Signore è più grande di tutti gli dèi: ha 

rivolto contro di loro quello che tramavano». Ietro, suocero di Mosè, offrì un olocausto e 

sacrifici a Dio. Vennero Aronne e tutti gli anziani d'Israele,  

per partecipare al banchetto con il suocero di Mosè davanti a Dio. 

(Es 18,1; 5-12) 

 

 
 James Tissot, Ietro e Mosè (1836-1902), New York, Jewish Museum  
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Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso 

Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il 

popolo, gli disse: «Che cos'è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il 

popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo 

viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io 

giudico le vertenze tra l'uno e l'altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». Il 

suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! 18Finirai per soccombere, tu e il 

popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da 

solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta' davanti a Dio in nome 

del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro 

la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra 

tutto il popolo  uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per 

costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di 

decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione 

importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti 

alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, 

potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta». 

Mosè diede ascolto alla proposta del suocero e fece quanto gli aveva suggerito. Mosè 

dunque scelse in tutto Israele uomini validi e li costituì alla testa del popolo come capi di 

migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi giudicavano il popolo in 

ogni circostanza: quando avevano affari difficili li sottoponevano a Mosè, ma giudicavano 

essi stessi tutti gli affari minori. 

(Es 18, 13-26) 

 

 
Jan van Bronchorst, Ietro consiglia Mosè  (1659 - particolare), Amsterdam, Collezione del Palazzo Reale  
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«Ietro constatando la mole di tempo ed energia spesa, con saggezza concreta offre a Mosè  

un consiglio al fine di ridimensionare questo lavoro eccessivo per uno solo. Fermo restando il grado 

supremo incarnato da Mosè, egli gli suggerisce la creazione di un grado inferiore di giudizio, 

affidato a una struttura politico-amministrativa di più ampia estensione  

e di più agile articolazione. Si configura, così, una specie di senato dei giudici il cui ritratto morale 

devõessere ineccepibile: òUomini di virt½ che temono Dio, uomini integri che odiano il guadagnoó 

(v.21). Essi sono costituiti secondo una gerarchia: alcuni saranno di alto livello (òcapi di migliaiaó), 

altri di  livello medio (òcapi di centinaiaó) e altri ancora di livello inferiore (òcapi di cinquantine e 

decineó). Mos¯ sar¨ in ultima analisi una specie di òcassazioneó, a cui approderanno in ultima 

istanza le cause più gravi. Mosè accetta di buon grado il suggerimento del suocero e dà il via a 

unõistituzione che sar¨ di nuovo descritta nel libro dei Numeri (11,10-30). Egli non teme di associarsi 

collaboratori e consiglieri e ne accetta lõaiuto, offrendo lõimmagine di un uomo libero capace di agire 

nella collaborazione e capace di delegare, ovvero distaccato dal potere». 

 (Sito dellõAbbazia di Borzone)  

 

«Ietro, un sacerdote pagano, mostra gioia e onora Dio per quello che ha fatto per il suo popolo e dà un 

buon consiglio a Mos¯. Questo ci insegna che anche un pagano pu¸ collaborare, pur avendo unõidea 

imperfetta di Dio. Il racconto sulla decentralizzazione del potere giudiziario fa risalire a Mosè 

unõorganizzazione certamente posteriore, per darle maggiore autorit¨, ma ha anche il significato che 

Dio non si disinteressa delle cose di questo mondo e, attraverso i suoi incaricati,  

risolve le minime vertenze. I membri della comunità acquistano così la consapevolezza che tutti i loro 

atti hanno un legame con Dio, che vi è una ripercussione religiosa dei loro rapporti,  

dei loro dissensi, dei loro affari.  

In nulla si può fare astrazione da Dio». 

 

(Sito internet dellõ£quipe Notre-Dame) 

 

 

 

Jacob de Wit, Mosè sceglie gli anziani (1737),  Amsterdam, Collezione del Palazzo Reale 
 

http://www.abbaziaborzone.it/wp-content/uploads/2008/11/Listituzione-dei-giudici-Es-18-13-27.pdf
http://www.equipes-notre-dame.it/cgi-bin/allegati/26221739_TS_2_Esodo.pdf
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Al terzo mese dall'uscita degli Israeliti dalla terra 

d'Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono  

al deserto del Sinai. Levate le tende da Refidìm,  

giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono;  

Israele si accampò davanti al monte. 

Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e 

lampi, una nube densa sul monte e un suono 

fortissimo di corno: tutto il popolo che era 

nell'accampamento fu scosso da tremore. Allora 

Mosè fece uscire il popolo dall'accampamento 

incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del 

monte. Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di 

esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo 

come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava 

molto. Il suono del corno diventava sempre più 

intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una 

voce. Il 

Signore 

scese 

dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il 

Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè 

salì. Il Signore disse a Mosè: «Scendi, scongiura il 

popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, 

altrimenti ne cadrà una moltitudine! Anche i 

sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si 

santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro 

di loro!». Mosè disse al Signore: «Il popolo non può 

salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai 

avvertito dicendo: ȰDelimita il monte e dichiaralo 

sacroȱ». Il Signore gli disse: «Va', scendi, poi salirai 

tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si 

precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli 

si avventerà contro di loro!».  

Mosè scese verso il popolo e parlò loro. 

(Es 19,1-2; 16-25) 

 

 

James Tissot, Lõaccampamento davanti al 
Sinai (1836-1902),  

New York, Jewish Museum  

James Tissot, La nuvola di fumo sul Monte 
Sinai  (1836-1902),  

New York, Jewish Museum  
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Dio pronunciò tutte queste parole: 

«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto,  

dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me.  

Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla 

terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li 

servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei 

figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la 

sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano  

e osservano i miei comandamenti. 

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito 

chi pronuncia il suo nome invano. 

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; 

ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né 

tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero 

James Tissot, Mosè vieta al popolo di seguirlo (1836-1902), New York, Jewish Museum  
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che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e 

quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno 

del sabato e lo ha consacrato. 

Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino  

i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. 

Non ucciderai. 

Non commetterai adulterio. 

Non ruberai. 

Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. 

Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il 

suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al 

tuo prossimo». 

Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo 

vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi 

ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!».  

Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova  

e perché il suo timore sia sempre su di voi e non pecchiate».  

Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura dove era Dio. 

Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli Israeliti: «Voi stessi avete visto che vi ho parlato dal 

cielo! Non farete dèi d'argento e dèi d'oro accanto a me: non ne farete per voi! Farai per me 

un altare di terra e sopra di esso offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue 

pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò far ricordare il mio nome, verrò a te e ti 

benedirò. Se tu farai per me un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché, 

usando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. Non salirai sul mio altare per mezzo 

di gradini, perché là non si scopra la tua nudità». (Es 20,1-26) 

Il Signore disse a Mosè: «Sali verso il Signore tu e Aronne, Nadab e Abiu  

e settanta anziani d'Israele; voi vi prostrerete da lontano, solo Mosè si avvicinerà al Signore: 

gli altri non si avvicinino e il popolo non salga con lui». Mosè andò a riferire al popolo tutte le 

parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i 

comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». Mosè scrisse tutte le parole del 

Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per 

le dodici tribù d'Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di 

sacrificare giovenchi  come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del 

sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull'altare. Quindi prese il libro 

dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo 

eseguiremo e vi presteremo ascolto». Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: 

«Ecco il sangue dell'alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste 

parole!». Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani d'Israele. Essi videro il Dio 

d'Israele: sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffìro, limpido come il 

cielo. Contro i privilegiati degli Israeliti non stese la mano: essi videro Dio e poi mangiarono e 
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bevvero. Il Signore disse a Mosè: «Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le 

tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli». Mosè si mosse con 

Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. Agli anziani aveva detto: «Restate qui ad 

aspettarci, fin quando torneremo da voi; ecco, avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà 

una questione si rivolgerà a loro». Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte.  

La gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni.  

Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. La gloria del Signore appariva agli occhi 

degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. Mosè entrò dunque in mezzo 

alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti. 

(Es 24,1-18) 

Quando il Signore ebbe finito di parlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le due tavole 

della Testimonianza, tavole di pietra, scritte dal dito di Dio.  

(Es 31,18) 

 

Jean-Léon Gérôme, Mosè sul Monte Sinai  (1895-1900), Coll. priv.  
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dalle mani di Dio che consegnano le Tavole; lõaltra dalla 
montagna, sotto alla quale una parte del popolo attende 

il ritorno di Mos¯, mentre lõaltra, in cima,  
sta adorando il vitello dõoro. 

In basso a sinistra, Nuvolone, Mosè riceve le Tavole della 
Legge (1650), Cappella della disputa coi dottori, Sacro 

Monte di Varese  

Gustave Doré, La consegna della Legge sul monte Sinai  
In basso a destra, Marc Chagall, Mosè riceve le Tavole della Legge (1960-1966), Nizza, Musée National Marc Chagall : 
lõartista imposta lõopera su due diagonali, come nelle tavole barocche. Quella principale ¯ dettata dalla figura di Mos¯ e  
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Da sin., l a consegna delle Tavole della Legge nella 
Mo ûtier -Grandval Bible, ( 840c.) e, a ds., nel W.171.122V 

(1400-1404), Baltimora, The Walters Art Museum  
In basso, lõimmagine dal W.530.B (1087-88) conservato 

sempre a Baltimora. La miniatura proviene da un 
manoscritto del Monastero Vatopedi, MS 761.  
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Gustave Doré, Mosè scende dal Sinai con le tavole della Legge in mano dalla Bibbia illustrata del 1866  
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«Il popolo di Israele si trovava ai piedi del Sinai mentre Mosè, sul monte,  

attendeva il dono delle tavole della Legge, digiunando per quaranta giorni  

e quaranta notti (cfr Es 24,18; Dt 9,9).  

Il numero quaranta ha valore simbolico e significa la totalit¨ dellõesperienza,  

mentre con il digiuno si indica che la vita viene da Dio, è Lui che la sostiene.  

Lõatto del mangiare, infatti, implica lõassunzione del nutrimento che ci sostiene;  

perciò digiunare, rinunciando al cibo, acquista, in questo caso, un significato religioso:  

¯ un modo per indicare che non di solo pane vive lõuomo,  

ma di ogni parola che esce dalla bocca del Signore (cf Dt 8,3).  

Digiunando, Mosè mostra di attendere il dono della Legge divina come fonte di vita:  

essa svela la volont¨ di Dio e nutre il cuore dellõuomo,  

facendolo entrare in unõalleanza con lõAltissimo,  

che è fonte della vita, è la vita stessa». 

 

 (Benedetto XVI ) 

 

 

 

 

 

 

Cosimo Rosselli, Discesa dal monte Sinai (1841-42), Città del Vaticano, Cappella Sistina  
Lõartista rappresenta in un solo affresco tutta la storia delle Tavole della Legge.   
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COSIMO ROSSELLI A ROMA 

 

«Nella primavera del 1481 il Rosselli fu chiamato a Roma da papa Sisto IV (1414 - 1484, eletto 

nel 1471) per gli affreschi nella Cappella Sistina insieme a Domenico Ghirlandaio, Pietro 

Perugino, Sandro Botticelli e collaboratori a loro seguito. Per la grande decorazione gli 

artisti dovevano accordarsi per non rendere discontinuo il lavoro generale attenendosi, 

ÑÕÉÎÄÉȟ ÁÌÌÅ ÃÏÍÕÎÉ ÃÏÎÖÅÎÚÉÏÎÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÉÖÅȡ ÕÎȭÏÍÏÇÅÎÅÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÒÉÔÍÉÃÁȟ ÕÎÁ 

comune rappresentazione architettonica e paesaggistica, un comune andamento delle 

ÇÒÁÄÁÚÉÏÎÉ ÃÒÏÍÁÔÉÃÈÅȟ ÎÏÎÃÈï ÌȭÉÍÐÉÅÇÏ ÄÉ ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÄÉ ÒÉÆÉÎÉÔÕÒÁ ÃÏÍÅ ÌȭÏÒÏ ÐÅÒ ÄÁÒÅ ÒÉÓÁÌÔÏ 

e splendore alle parti colpite dai bagliori delle varie fonti luminose. A proposito di ciò, dalle 

Vite del Vasari si ricava che fu proprio il Rosselli ad impiegare i Ȱfinissimi azzurri oltramarini e 

ÄȭÁÌÔÒÉ ÖÉÖÁÃÉ ÃÏÌÏÒÉȱ Å Á ÅÎÆÁÔÉÚÚÁÒÅ ÃÏÎ ÌȭÏÒÏ ÌÅ ÌÕÍÅÇÇÉÁÔÕÒÅȡ ȰÐÅÒÃÉÏÃÃÈï ÑÕÅȭ ÃÏÌÏÒÉȟ 

siccome si era Cosimo imaginato, a un tratto così abbagliarono gli occhi del papa, che non 

molto si intendeva di simili cose, ancoraché se ne dilettasse assai, che giudicò Cosimo avere 

molto meglio che tutti gli altri operato. E così fattogli dare il premio, comandò agli altri che 

ÔÕÔÔÉ ÃÏÐÒÉÓÓÅÒÏ ÌÅ ÌÏÒÏ ÐÉÔÔÕÒÅ ÄÅÉ ÍÉÇÌÉÏÒÉ ÁÚÚÕÒÒÉ ÃÈÅ ÓÉ ÔÒÏÖÁÓÓÅÒÏ Å ÌÅ ÔÏÃÃÁÓÓÉÎÏ ÄȭÏÒÏȟ 

acciocché fussÅÒÏ ÓÉÍÉÌÉ Á ÑÕÅÌÌÅ ÄÉ #ÏÓÉÍÏ ÎÅÌ ÃÏÌÏÒÉÔÏ Å ÎÅÌÌȭÅÓÓÅÒ ÒÉÃÃÈÅȢ ,ÁÏÎÄÅ É ÐÏÖÅÒÉ 

ÐÉÔÔÏÒÉȟ ÄÉÓÐÅÒÁÔÉ ÄȭÁÖÅÒÅ Á ÓÏÄÄÉÓÆÁÒÅ ÁÌÌÁ ÐÏÃÁ ÉÎÔÅÌÌÉÇÅÎÚÁ ÄÅÌ 0ÁÄÒÅ 3ÁÎÔÏȟ ÓÉ ÄÉÅÄÅÒÏ Á 

guastare quanto avevano fatto di buonoȱ. Cosimo Rosselli eseguì tre narrazioni: Discesa dal 

monte Sinai ÃÏÎ ÌȭÉÓÃÒÉÚÉÏÎÅ Ȱ02/-5,'!4)/ ,%')3 3#2)04% 0%2 -/)3%-ȱȟ ÉÌ Discorso della 

montagna e guarigione del lebbroso Å ÌȭUltima cena. Nel primo riquadro appare, nella zona 

alta, un Mosè inginocchiato mentre riceve le tavole; in primo piano un Mosè che, irato nel 

ÖÅÄÅÒÅ ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÓÕÏ ÐÏÐÏÌÏ ÉÎ ÁÄÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÖÉÔÅÌÌÏ ÄȭÏÒÏȟ ÒÏÍÐÅ ÌÅ 4ÁÖÏÌÅ ÄÅÌÌÁ 

Legge; in secondo piano, sulla sinistra, un Mosè che riceve le nuove tavole. Il secondo 

affresco, ispirato dal Vangelo secondo Matteo (5,1-7,28) raffigura un sermone di Gesù ai suoi 

ÄÉÓÃÅÐÏÌÉ Å ÁÄ ÕÎÁ ÇÒÁÎÄÅ ÆÏÌÌÁȢ )ÎÆÉÎÅ ÌȭÁÆÆÒÅÓÃÏ ÃÏÎ Ìȭ5ÌÔÉÍÁ #ÅÎÁ ÏÖÅȟ ÁÌ ÄÉ ÌÛ ÄÅÌÌÅ ÔÒÅ 

ÆÉÎÅÓÔÒÅ ÓÕÌ ÆÏÎÄÏȟ ÖÅÎÇÏÎÏ ÎÁÒÒÁÔÉ ÅÐÉÓÏÄÉ ÄÅÌÌÁ 0ÁÓÓÉÏÎÅȡ /ÒÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭÏÒÔÏȟ ÌÁ #ÁÔÔÕÒÁ Å ÌÁ 

#ÒÏÃÉÆÉÓÓÉÏÎÅȢ 5ÎȭÁÌÔÒÁ ÏÐÅÒÁ ÃÈe potrebbe essere assegnata ɀ con dubbi ɀ è quella del 

riquadro con il Passaggio del Mar Rosso»3. 

 

     

 
                                                           
3
 Cosimo Rosselli, Sito internet FrammentiArte, https://www.frammentiarte.it/2014/rosselli-cosimo/  

https://www.frammentiarte.it/2014/rosselli-cosimo/
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«Mi sembra che i Dieci Comandamenti  

abbiano sempre un valore prioritario,  

nel quale vediamo i grandi indicatori di strada.  

I Dieci Comandamenti riletti, rivissuti nella luce di Cristo,  

nella luce della vita della Chiesa e delle sue esperienze,  

indicano alcuni valori fondamentali ed essenziali:  

il quarto e il sesto comandamento insieme, indicano lõimportanza del nostro corpo,  

di rispettare le leggi del corpo  

e della sessualit¨ e dellõamore, il valore dellõamore fedele, la famiglia;  

il quinto comandamento indica il valore della vita ed anche il valore della vita comune;  

il settimo comandamento indica il valore della condivisione dei beni della terra  

e la giusta condivisione di questi beni,  

lõamministrazione della creazione di Dio;  

lõottavo comandamento indica il grande valore della verit¨.  

Se, quindi, nel quarto, quinto e sesto comandamento abbiamo lõamore per il prossimo,  

nel settimo abbiamo la verità.  

Tutto questo non funziona senza la comunione con Dio,  

senza il rispetto di Dio e la presenza di Dio nel mondo.  

Un mondo dove Dio non cõ¯ diventa  

in ogni caso un mondo dellõarbitrariet¨ e dellõegoismo.  

Solo se appare Dio cõ¯ luce, cõ¯ speranza.  

La nostra vita ha un senso che non dobbiamo produrre noi,  

ma che ci precede, ci porta.  

In questo senso, quindi, direi, prendiamo insieme le vie ovvie  

che oggi anche la coscienza laica può facilmente vedere,  

e cerchiamo di guidare così alle voci più profonde,  

alla voce vera della coscienza,  

che si comunica nella grande tradizione della preghiera,  

della vita morale della Chiesa.  

Così, in un cammino di paziente educazione,  

possiamo, penso,  

tutti imparare a vivere e a trovare la vera vita». 

 

 (Benedetto XVI ) 
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Valentin Bousch , Mosè presenta le Tavole della Legge (1532), New York, Metropolitan Museum of Art  
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Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne  

e gli disse: «Fa' per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè,  

quell'uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d'Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto».  

Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d'oro che hanno agli orecchi le vostre mogli,  

i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno 

aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere  

in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero:  

«Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d'Egitto!».  

Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò:  

«Domani sarà festa in onore del Signore».  

Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione.  

Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento. 

 

(Es 32,1-6) 

 

 
 

 

 

Lõadorazione del vitello dõoro nella  Somme le roi (1295 c.), Additional 54180 , f. 5v, Londra, British Library  
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Tintoretto, Lõadorazione del vitello 
dõoro (1562-1563 c.), Venezia, Chiesa 

della Madonna dell'Orto  
 

Tintoretto rappresenta il momento in 
cui, mentre le Tavole della Legge 

sono consegnate a Mosè, il popolo si 
sta fabbricando un vitello, ancora in 
creta, ma accanto al quale si trovano 

già tutti i gioielli raccolti per 
fonderne lõoro e ricoprirne lõidolo. 
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In alto, Andrea di Lione, Adorazione del vitello dõoro (XVII sec.), San Francisco, Fine Arts Museums: si tratta di 
una copia da Nicolas Poussin; James Tissot, Il vitello dõoro (1896-1902), New York, Jewish Museum  
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«Il  contenuto del nostro grande òsìó, si esprime nei dieci Comandamenti,  

che non sono un pacco di proibizioni, di ònoó, ma presentano in realtà una grande visione di vita. 

Sono un òsìó a un Dio che dà senso al vivere (i tre primi comandamenti);  

òsìó alla famiglia (quarto comandamento);  

òsìó alla vita (quinto comandamento);  

òsìó all'amore responsabile (sesto comandamento);  

òsìó alla solidarietà, alla responsabilità sociale, alla giustizia (settimo comandamento);  

òsìó alla verità (ottavo comandamento),  

òsìó al rispetto dellõaltro e di ci¸ che gli ¯ proprio (nono e decimo comandamento)». 

 

 (Benedetto XVI ) 

Nicolas Poussin, Lõadorazione del vitello dõoro (1633-34), Londra, National Gallery  
Lõopera era stata realizzata, assieme al Passaggio del Mar Rosso, per Amedeo dal Pozzo, un cugino del più importante 

mecenate romano di Poussin, Cassiano del Pozzo. Per questo dipinto lõartista riprende il gruppo di danzatori di unõaltra 
sua tela, Baccanale davanti a una statua di Pan , ruotando però l a scena di 180°. Attraverso il sapiente uso dei colori la 

composizione appare unificata, mentre il bianco, come quello del manto di Aronne, consente di isolare  
determinate figure. Le pose sono teatrali e rendono bene il òdelirioó di un popolo che sta adorando il dio sbagliato, 

quasi in preda a una follia spirituale, a unõallucinazione della fede. 
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«Mentre il Signore, sul monte, dona a Mosè la Legge, ai piedi del monte il popolo la trasgredisce. 

Incapaci di resistere allõattesa e allõassenza del mediatore, gli Israeliti chiedono ad Aronne:  

òFaõ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perch® a Mosè,  

quellõuomo che ci ha fatto uscire dalla terra dõEgitto, non sappiamo che cosa sia accadutoó (Es 32,1).  

Stanco di un cammino con un Dio invisibile, ora che anche Mosè, il mediatore, è sparito,  

il popolo chiede una presenza tangibile, toccabile, del Signore, e trova nel vitello di metallo fuso  

fatto da Aronne, un dio reso accessibile, manovrabile, alla portata dellõuomo.  

È questa una tentazione costante nel cammino di fede: eludere il mistero divino  

costruendo un dio comprensibile, corrispondente ai propri schemi, ai propri progetti.  

Quanto avviene al Sinai mostra tutta la stoltezza e lõillusoria vanit¨ di questa pretesa perch®,  

come ironicamente afferma il Salmo106, òscambiarono la loro gloria con la figura di un toro  

che mangia erbaó (Sal 106,20). Perciò il Signore reagisce e ordina a Mosè di scendere dal monte, 

rivelandogli quanto il popolo stava facendo e terminando con queste parole:  

òOra lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori.  

Di te invece farò una grande nazioneó (Es 32,10).  

Come con Abramo a proposito di Sodoma e Gomorra, anche ora Dio svela a Mosè  

che cosa intende fare, quasi non volesse agire senza il suo consenso (cfr Am 3,7).  

Dice: òlascia che si accenda la mia iraó. In realtà, questo òlascia che si accenda la mia iraó  

è detto proprio perché Mosè intervenga e Gli chieda di non farlo,  

rivelando così che il desiderio di Dio è sempre di salvezza.  

Come per le due città dei tempi di Abramo, la punizione e la distruzione,  

in cui si esprime lõira di Dio come rifiuto del male, indicano la gravità del peccato commesso;  

allo stesso tempo, la richiesta dellõintercessore intende manifestare  

la volontà di perdono del Signore. Questa è la salvezza di Dio, che implica misericordia,  

ma insieme anche denuncia della verità del peccato, del male che esiste,  

così che il peccatore, riconosciuto e rifiutato il proprio male,  

possa lasciarsi perdonare e trasformare da Dio.  

La preghiera di intercessione rende così operante,  

dentro la realt¨ corrotta dellõuomo peccatore, la misericordia divina,  

che trova voce nella supplica dellõorante e si fa presente attraverso di lui  

l³ dove cõ¯ bisogno di salvezza». 

 

 (Benedetto XVI ) 
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Allora il Signore disse a Mosè:  

«Va', scendi, perché il tuo popolo,  

che hai fatto uscire dalla terra d'Egitto, si è pervertito.  

Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato!  

Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi,  

gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: ȰEcco il tuo Dio, Israele,  

colui che ti ha fatto uscire dalla terra d'Egittoȱ».  

Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo:  

ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro 

e li divori. Di te invece farò una grande nazione».  

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore,  

si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d'Egitto  

con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani:  

ȰCon malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terraȱ? 

Desisti dall'ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. 

Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai 

detto: ȰRenderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, 

di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempreȱ». 

Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo. 

Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, 

tavole scritte sui due lati, da una parte e dall'altra. Le tavole erano opera di Dio,  

la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole. 

 Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè:  

«C'è rumore di battaglia nell'accampamento». Ma rispose Mosè: 

 

«Non è il grido di chi canta: ȰVittoria!ȱ. 

Non è il grido di chi canta: ȰDisfatta!ȱ. 

Il grido di chi canta a due cori io sento». 

 

Quando si fu avvicinato all'accampamento, vide il vitello e le danze.  

Allora l'ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole,  

spezzandole ai piedi della montagna.  

Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco,  

lo frantumò fino a ridurlo in polvere,  

ne sparse la polvere nell'acqua 

e la fece bere agli Israeliti. 

(Es 32,7-20)
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La Oxford Bible, (W.106) del 1250 c., f. 13r, conservata presso il Walters Art Museum di Baltimora,  presenta il momento 
in cui Mos¯ spezza le tavole della Legge, contestualmente allõadorazione del vitello dõoro da parte degli Israeliti. Mosè è 

letteralmente basito e le tavole gli cadono di mano, nel constatare lõidolatria del popolo. 
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La distruzione delle Tavole nella Somme le roi (1295 c.), Additional 54180 , f. 5v, Londra, British Library  
Stavolta è un Mosè irato e profondamente dispiaciuto (come sottolinea il malinconico sguardo) quello che presenta 

questa miniatura. In preda a tali sentimenti, egli scaglia in terra le Tavole, che toccando il suolo si frantumano.  
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William Blake, Mosè indignato davanti al 
vitello dõoro (1799-1800 c.), Londra, Tate Gallery 
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In alto, Andrea Celesti, Mos¯ distrugge il vitello dõoro (1681), Venezia, Palazzo ducale 
 

In basso a sinistra, James Tissot, Mosè distrugge le Tavole dei Dieci Comandamenti  (1896-1902),  
New York, Jewish Museum  

In basso, miniatura dalla Biblia Pauperum  (1405 c.), 
King's 5 , f. 5, Londra, British Library  

Il vitello è distrutto e lo si vede c adere in pezzi,  
come segato. 
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Rembrandt, Mosè spezza le Tavole della Legge (1659), Berlino, Gemäldegalerie  
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Il Signore disse a Mosè: «Taglia due tavole di pietra come le prime.  

Io scriverò su queste tavole le parole che erano sulle tavole di prima,  

che hai spezzato.  

Tieniti pronto per domani mattina: domani mattina salirai sul monte Sinai  

e rimarrai lassù per me in cima al monte.  

Nessuno salga con te e non si veda nessuno su tutto il monte;  

neppure greggi o armenti vengano a pascolare davanti a questo monte».  

Mosè tagliò due tavole di pietra come le prime;  

si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai,  

come il Signore gli aveva comandato,  

con le due tavole di pietra in mano. 

Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui  

e proclamò il nome del Signore.  

Il Signore passò davanti a lui, proclamando:  

«Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso,  

lento all'ira e ricco di amore e di fedeltà,  

che conserva il suo amore per mille generazioni,  

che perdona la colpa,  

la trasgressione e il peccato,  

ma non lascia senza punizione,  

che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza  

e alla quarta generazione».  

Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse:  

«Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore,  

che il Signore cammini in mezzo a noi.  

Sì, è un popolo di dura cervice,  

ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa' di noi la tua eredità». 

Il Signore disse: «Ecco, io stabilisco un'alleanza:  

in presenza di tutto il tuo popolo io farò meraviglie,  

quali non furono mai compiute in nessuna terra  

e in nessuna nazione:  

tutto il popolo in mezzo al quale ti trovi vedrà l'opera del Signore,  

perché terribile è quanto io sto per fare con te. 

Osserva dunque ciò che io oggi ti comando.  

 

(Es 34, 1-11) 
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William Blake, Dio scrive sulle Tavole dellõAlleanza (1805 c.), Edimburgo, National Galleries of Scotland  
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Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. 

Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo,  

fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti  

ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè,  

vedevano che la pelle del suo viso era raggiante.  

Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato  

a parlare con il Signore. 

 

(Es 34,33-35) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Centro Aletti,  Mosè velato (2007 - particolare ), Santa Severa, Santa Marinella (Rm), Casa di spiritualità Maria 
Consolatrice   

Sul suolo sono deposti i sandali, segno che Mosè si appresta nuovamente  a dialogare con Dio.  
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 Michelangelo, Mosè (1515), Roma,  
San Pietro in Vincoli, Tomba di Giulio II  
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LA TOMBA DI GIULIO II 

 

«La  tomba  di  Giulio  II  della  Rovere  in  San  Pietro  in  Vincoli  rappresenta  una  singolare  

anomalia  storiografiÃÁȢ  3É  ÔÒÁÔÔÁ  ÉÎÆÁÔÔÉ  ÄÉ  ÕÎȭÏÐÅÒÁ  ÃÅÒÔÁ  ÄÉ -ichelangelo Buonarroti, 

certificata da tutte le fonti, testimoniata  da  una  massa  sterminata  di  documenti,  

ÕÎȭÏÐÅÒÁ  ÃÈÅ  ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁ  ÉÎ  modo  drammatico  la  sua  vita  al  punto  di  diventarne  quasi  

una  connotazione  esistenziale   (Ȱla   tragedia   della   sepolturaȱɊȟ   ÅÐÐÕÒÅ   ÑÕÅÓÔȭÏÐÅÒÁ   

non   solo   non   ha   mai   goduto   di   una   attenzione critica paragonabile a quella riservata 

ad altri grandi capolavori del maestro (gli affreschi sistini e le tombe medicee in San 

Lorenzo) ma è stata valutata più per  quello  che  avrebbe  potuto  essere  piuttosto  che  per  

quello che è. La  critica  si  è  interessata  molto  al  fallimento  del  progetto giuliesco e assai 

poco al risultato storicamente conseguito   se   non   per   darne   giudizi   generalmente   

negativi. Al  punto  che  si  è  potuto  scrivere:  ȰMai  un  progetto  così  grandioso  ha  

prodotto un risultato così modestoȱ (Perkins). Solo pochi, primo fra tutti il grande 

michelangiolista De  Tolnay,  hanno  saputo  capire  che  la  storia  della  tomba di Giulio II è 

ȰÕÎÁ ÓÉÎÏÓÓÉ ÄÅÌÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏ Å ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÅ ÄÉ -ÉÃÈÅÌÁÎÇÅÌÏ ÄÁÌÌȭÉÄÅÁÌÅ ÅÒÏÉÃÏ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ 

gioÖÉÎÅÚÚÁ ÁÌÌÁ ÃÏÎÖÅÒÓÉÏÎÅ ÒÅÌÉÇÉÏÓÁ ÄÅÌÌȭÅÔÛ ÁÖÁÎÚÁÔÁȱ.   

Ed ecco, in sintesi, la storia della sepoltura. !ÌÌȭÉÎÉÚÉÏ  Ãȭî  ÌȭÁÍÂÉÚÉÏÎÅ  ÄÉ  ÕÎ  0ÁÐÁȟ  'ÉÕÌÉÏ  ))  

della  Rovere,  che  vuole  rifondare  la  basilica  costantiniana  di  San  Pietro  affidando a 

Donato Bramante il progetto e vuole, ancora in vita, commissionare  a  Michelangelo  

ÌȭÅÓÅÃÕÚÉÏÎÅ  ÄÅÌÌÁ  ÓÕÁ  ÍÅÍÏÒÉÁ ÆÕÎÅÂÒÅȢ La prima idea, consegnata a un disegno del 

Metropolitan Museum di New York, è di una tomba parietale sul tipo di  quella  che  Antonio  

Rossellino,  molti  anni  prima,  aveva realizzato per il cardinale del Portogallo nel San 

Miniato fiorentino. Al Papa il progetto non piace, troppo piccolo,  troppo  modesto.  Giulio  II  

ÖÕÏÌÅ  ÕÎÁ  ȰÔÏÍÂÁ  ÌÉÂÅÒÁȱȟ  ÕÎÁ  ÖÅÒÁ  Å  ÐÒÏÐÒÉÁ  ÃÁÍera  mortuaria,  gremita  di figure, da 

ÃÏÌÌÏÃÁÒÅ ÎÅÌ ÃÏÒÏ ÄÅÌÌÁ ÎÕÏÖÁ 3ÁÎ 0ÉÅÔÒÏȢ ,ȭÉÎÃÁÒÉÃÏ î ÄÅÌ ΤΪ ÁÐÒÉÌÅ ΣΧΡΧȢ )Ì 0ÁÐÁ ÎÏÎ ÂÁÄÁ Á 

spese e  offre  a  Michelangelo  un  ingaggio  sontuoso:  7200 ducati  per  sei  anni,  pagabili  

in  bonifici mensili  di  100 ducati. Michelangelo incomincia a selezionare i marmi nelle  cave  

ÄÉ  #ÁÒÒÁÒÁ Å Á ÅÌÁÂÏÒÁÒÅ  ÌȭÁÒÃÈÉÔettura della tomba. Questo fiÎÏ ÁÌÌÁ ÃÒÉÓÉ ÄÅÌÌȭÁÐÒÉÌÅ ΣΧΡΨȟ 

quando il Papa cambia idea: mancano i denari, la nuova basilica del Bramante assorbe tutte 

ÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÄÅÌÌÁ 3ÁÎÔÁ 3ÅÄÅȢ &ÒÁ  -ÉÃÈÅÌÁÎÇÅÌÏ  Å  ÌȭÁÕÔÏÒÉÔÁÒÉÏ  Å  Ãollerico  Giulio  II  si verifica 

una dura rottura, ricordata dal Condivi e dal Vasari, poi in seguito faticosamente ricomposta.    

Si  arriva  così  al  contratto  del  maggio  1513.  Giulio  II  è  morto,  sul  trono  di  Pietro  siede  

,ÅÏÎÅ  8  -ÅÄÉÃÉȟ  ÍÁ  ÌÁ  ÔÏÍÂÁ  ÓȭÈÁ  ÄÁ  ÆÁÒÅȢ  #ÏÓý  ÖÏÇÌÉÏÎÏ  ÇÌÉ  ÅÓÅÃÕÔÏÒÉ  ÔÅÓÔÁÍÅÎÔÁÒÉȢ  3É  

susseguono  nuovi  contratti (8  luglio  1516) con  previsioni  di  spesa  sempre  più  contenute 

e budget sempre più limitati fino  alla  fase  conclusiva:  il  contratto solennemente stipulato 

con il duca di Urbino il 29 aprile 1532 e successive rettifiche e varianti, fi no al 1541. Ormai è 

deciso: la tomba di Giulio II non sarà più nella basilica ma in San Pietro in Vincoli, chiesa di 

ÔÉÔÏÌÏ  ÃÁÒÄÉÎÁÌÉÚÉÏ  ÄÅÉ  0ÁÐÉ  ÄÅÌÌÁ  2ÏÖÅÒÅȢ  .ÅÌÌȭÏÔÔÏÂÒÅ  ÄÅÌ ΣΧΦΧ  ÉÌ  ÄÕÃÁ  ÄÉ  5ÒÂÉÎÏ  ÉÎ  ÖÉÓÉÔÁ  
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a  Roma  poteva  vedere finalmente completata la tomba del grande Papa che aveva portato 

il suo nome. Nei quarÁÎÔȭÁÎÎÉ ÃÈÅ ÓÔÁÎÎÏ ÆÒÁ ÉÌ ΣΧΡΧȟ ÄÁÔÁ ÄÅÌ ÐÒÉÍÏ ÐÒÏÇÅÔÔÏȟ Å ÉÌ ΣΧΦΧȟ ÓÃÏÒÒÅ 

la grande arte di Michelangelo, il fiume  insieme  benefico  e  rovinoso  di  cui  parla  Wölfflin: 

gli affreschi sistini, le tombe medicee nel San Lorenzo di Firenze, il Cristo della Minerva, i 

Prigioni ÄÅÌ  ,ÏÕÖÒÅ  Å  ÄÅÌÌȭ!ÃÃÁÄÅÍÉÁ  ÄÉ  &ÉÒÅÎÚÅȟ  ÌÁ  6ÉÔÔÏÒÉÁ  ÄÉ  0ÁÌÁÚÚÏ  6ÅÃÃÈÉÏȟ  ÓÔÁÔÕÅȟ  

queste  ultime,  scolpite  per  le  prime  redazioni  della  tomba  giuliesca.  Frommel  analizza 

queste opere a una a una mettendole in relÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÓÔÉÌÉÓÔÉÃÁ Å ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÅ ÄÉ 

Michelangelo e  guidandole  tutte  alla  nuova  interpretazione  critica  della tomba di San 

0ÉÅÔÒÏ ÉÎ 6ÉÎÃÏÌÉȠ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÃÈÅ ÎÏÎ î  Ȱla  sistemazione  di  un  insieme  di  pezzi  finanziati in 

modo casuale ÎÅÌÌȭÁÒÃÏ ÄÉ ÕÎ ÑÕÁÒÔÏ ÄÉ ÓÅÃÏÌÏ Å ÐÅÒÃÉĔ ÏÖÖÉÁÍÅÎÔÅ  ÄÉÓÐÁÒÁÔÉȱ  (Laux)  ma  è,  

al  contrario, il capolavoro della tarda creatività del maestro ispirata alla teologia del 

Beneficio di Cristo»4. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

                                                           
4
 Antonio Paolucci, La mano di Michelangelo nel volto di Giulio, in [ΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜ wƻƳŀƴƻ, 18 marzo 2015. 
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«La buffa rappresentazione dei raggi che illuminano il volto di Mosè come corni nasce da un 

errore di Girolamo, che nel quinto secolo tradusse la Bibbia dall'ebraico al latino. L'autore, 

durante la traduzione, confuse la parola "keren", che in greco significo corno, con "karan" 

ovvero raggio di luce. Girolamo in relazione all'Esodo scrive: "Il suo volto (di Mosè) divenne 

cornuto (keren)", anziché "il suo volto divenne luminoso (karan)". La luminosità del volto di 

Mosè, da allora, è stata rappresentata con delle corna, anche gli autori erano ormai 

consapevoli che si trattasse di raggi di luce e non di corna. 

Basti pensare che un Mosè "cornuto" lo si può vedere in una miniatura dell'inizio del XII 

secolo nella Bibbia di Bury, in Inghilterra, o nel manoscritto Walters del XIII secolo, così 

come in molte altre rappresentazioni iconografiche medioevali. Dunque nel Mosè di 

Michelangelo, che invece è del sedicesimo secolo, non c'è nulla di originale rispetto 

all'iconografia biblica di sempre. Michelangelo rappresenta semplicemente il volto 

illuminato di un uomo che ha ricevuto da Dio, per la seconda volta, le tavole della legge: ha 

conosciuto cioè il volto di Dio e lo riflette, ma al contempo continua ad essere portatore 

della Legge dei dieci comandamenti che non sono stati modificati di una virgola rispetto alle 

prime tavole. I simboli iconografici scelti dal Buonarroti sono quelli tradizionali per la figura 

mosaica: le tavole della Legge e i raggi di luce che emanano dal suo volto, simbolizzati dalle 

due corna che si dipartono dal capo. Mosè è colui che, per rivelazione divina, consegna al 

popolo i Dieci comandamenti, le Dieci parole della vita, ma Mosè è, proprio per questo, colui 

ÃÈÅ ÓÉ î ÁÖÖÉÃÉÎÁÔÏ ÐÉĬ ÄÉ ÏÇÎÉ ÁÌÔÒÏ Á $ÉÏȟ ÃÈÅ ÇÌÉ ÈÁ ÐÁÒÌÁÔÏ ȰÆÁÃÃÉÁ Á ÆÁÃÃÉÁȱ ɉ$Ô ΥΦȟΣΡɊȟ ÃÏÍÅ 

un amico parla con un amico, sebbene la Scrittura sottolinei che Mosè ha visto solo le 

ȰÓÐÁÌÌÅȱ ÄÉ $ÉÏȟ ÐÅÒÃÈï ȰÉÌ ÓÕÏ ÖÏÌÔÏ ÎÏÎ ÌÏ ÓÉ ÐÕĔ ÖÅÄÅÒÅȱ ɉ%Ó ΥΥȟ ΤΥɊȟ ÓÅÎÚÁ ÍÏÒÉÒÅȢ 

N ÓÏÌÏ ÄÏÐÏ ÌȭÅÐÉÓÏÄÉÏ ÄÅÌ ÖÉÔÅÌÌÏ ÄȭÏÒÏȟ ÑÕÁÎÄÏ -ÏÓî ÈÁ ÏÔÔÅÎÕÔÏ ÉÌ ÐÅÒÄÏÎÏ ÄÉÖÉÎÏ ÅÄ ÈÁ 

ricevuto per la seconda volta le tavole della Leggeȟ ÃÈÅȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÉÌ ÌÉÂÒÏ ÄÅÌÌȭ%ÓÏÄÏȟ ÉÌ ÖÏÌÔÏ ÄÉ 

Mosè brilla ormai della luce divina con una luce così splendente che gli ebrei rimasti alla base 

del monte non possono vederlo senza che egli si veli il viso, tanto la luce è abbagliante. 

Ȱ1ÕÁÎÄÏ -ÏÓî ÓÃÅÓÅ ÄÁÌ ÍÏÎÔÅ 3ÉÎÁÉ ɀ le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle 

mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte ɀ non sapeva che la pelle del suo viso era 

diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo 

che la pelle del suo volto era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui... Quando Mosè 

ÅÂÂÅ ÆÉÎÉÔÏ ÄÉ ÐÁÒÌÁÒÅ ÃÏÎ ÌÏÒÏ ÓÉ ÐÏÓÅ ÕÎ ÖÅÌÏ ÓÕÌ ÖÉÓÏȢȢȢȱ ɉ%Ó ΥΦȟ ΤΫ-35). E questo si ripeteva 

ogni volta, dice seÍÐÒÅ Ìȭ%ÓÏÄÏȟ ȰÑÕÁÎÄÏ ÅÎÔÒÁÖÁ ÄÁÖÁÎÔÉ ÁÌ 3ÉÇÎÏÒÅ ÐÅÒ ÐÁÒÌÁÒÅ ÃÏÎ ÌÕÉȱ ɉ%Ó 

34, 34). 

Sigmund Freud, in una delle sue permanenze a Roma, venne tutte le mattine per tre 

ÓÅÔÔÉÍÁÎÅ ÃÏÎÓÅÃÕÔÉÖÅ Á ÃÏÎÔÅÍÐÌÁÒÅ ÑÕÅÓÔÁ ÓÃÕÌÔÕÒÁ Åȟ ÎÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÃÈÅ ÐÕÂÂÌÉÃĔ ÁÎÏÎÉÍÁ ÓÕÌ 

-ÏÓîȟ ÓÉ ÄÏÍÁÎÄÁ ÓÅ -ÉÃÈÅÌÁÎÇÅÌÏ ÁÂÂÉÁ ÖÏÌÕÔÏ ÏÆÆÒÉÒÅ ȰÕÎÁ ÉÍÍÁÇÉÎÅ ÁÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÄÉ ÕÎ 

ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ Å ÄÉ ÕÎÏ ÓÔÁÔÏ ÄȭÁÎÉÍÏȟ ÏÐÐÕÒÅȟ ÈÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏ ÌȭÅÒÏÅ ÉÎ ÕÎ ÍÏÍÅÎÔÏ ÐÒÅÃÉÓÏȱȢ 
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)ÎÉÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÒÅÓÐÉÎÇÅ ÌȭÉÄÅÁ ÃÈÅ ÓÉ ÓÉÁ ÖÏÌÕÔÏ ÆÉÓÓÁÒÅ ÕÎ ÍÏÍÅÎÔÏ ÓÔÏÒÉÃÏ ÐÒÅÃÉÓÏ, ma poi, 

senza avvedersene, vi ritorna. Egli non riuscì comunque ad accorgersi che entrambe le 

posizioni erano da respingere, proprio perché non si avvide delle caratteristiche 

iconografiche che caratterizzano il Mosè. In particolare, trascurò completamente il 

ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÄÅÌÌÅ ȰÃÏÒÎÁȱ ÍÏÓÁÉÃÈÅ»5. 

 

 

                                                           
5
 Gelsomino del Guercio, Il Mosè di Michelangelo ha le corna. Perché?, in Aleteia, 21 febbraio 2018, 

https://it.aleteia.org/2018/02/21/mose-michelangelo-corna-raggi-luce/  

https://it.aleteia.org/2018/02/21/mose-michelangelo-corna-raggi-luce/
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Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Ordina agli Israeliti che raccolgano per me un contributo. 

Lo raccoglierete da chiunque sia generoso di cuore. Ed ecco che cosa raccoglierete da loro 

come contributo: oro, argento e bronzo, tessuti di porpora viola e rossa, di scarlatto, di 

bisso e di pelo di capra, pelle di montone tinta di rosso, pelle di tasso e legno di acacia, olio 

per l'illuminazione, balsami per l'olio dell'unzione e per l'incenso aromatico, pietre di ònice e 

pietre da incastonare nell'efod e nel pettorale. Essi mi faranno un santuario e io abiterò in 

mezzo a loro. Eseguirete ogni cosa secondo quanto ti mostrerò, secondo il modello della 

Dimora e il modello di tutti i suoi arredi. Faranno dunque un'arca di legno di acacia: avrà due 

cubiti e mezzo di lunghezza, un cubito e mezzo di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. 

La rivestirai d'oro puro: dentro e fuori la rivestirai e le farai intorno un bordo d'oro. Fonderai 

per essa quattro anelli d'oro e li fisserai ai suoi quattro piedi: due anelli su di un lato e due 

anelli sull'altro. Farai stanghe di legno di acacia e le rivestirai d'oro. Introdurrai le stanghe 

negli anelli sui due lati dell'arca per trasportare con esse l'arca. Le stanghe dovranno 

rimanere negli anelli dell'arca: non verranno tolte di lì. Nell'arca  

collocherai la Testimonianza che io ti darò. (Es 25, 1-16) 

Fa' avvicinare a te, in mezzo agli Israeliti, Aronne tuo fratello e i suoi figli con lui,  

perché siano miei sacerdoti: Aronne, Nadab e Abiu, Eleàzaro e Itamàr, figli di Aronne. 

Farai per Aronne, tuo fratello, abiti sacri, per gloria e decoro.  

Parlerai a tutti gli artigiani più esperti, che io ho riempito di uno spirito di saggezza,  

ed essi faranno gli abiti di Aronne per la sua consacrazione  

e per l'esercizio del sacerdozio in mio onore. (Es 28,1-3) 

 

 

 

 

Phillip Medhurst , La costruzione dellõArca dellõAlleanza (1970),  
immagine dalla Picture Torah, 472 


